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don Cesare Faiazza, DF

Senza quasi accorgercene, eccoci arrivati ad un altro giro di boa!
Ci sembrano lunghe ed interminabili le nostre giornate, specie in

queste contingenze legate alla crisi in atto, che il tempo ci scorre addosso,
inesorabile, e noi non ce ne avvediamo.

Se non fosse per quell’ultimo minuto che a caratteri cubitali, in conto alla rove-
scia, tra frizzi e scoppiettii di spumanti e fragori di botti, ci invitano a salutare
l’anno nuovo, quasi non ci renderemmo conto che sono già passati 15 anni dal
grande inizio di secolo e di millennio. E viene di riflesso la domanda: ma che ne
abbiamo fatto di questi quindici anni del Duemila?  Dove sono finiti i nostri sogni
e le nostre aspettative?  Come mai ci ritroviamo in una costante, irrefrenabile re-
cessione (non solo economica)? Cosa non sta funzionando? Cosa occorre mettere in
atto per invertire una tendenza così mortificante?

Ma in fondo, in fondo, la domanda che emerge alla nostra coscienza è questa:
cos’è il tempo? Come va vissuto?

Il tempo è un’opportunità, è l’opportunità che ci viene offerta per conoscere, mi-
surare e apprezzare la vita.  E’ lo spazio in cui ci collochiamo e collochiamo gli av-
venimenti, lieti e tristi, dell’esistenza. E’ un tesoro impagabile di cui disponiamo
per guadagnarci la vita. Sì, perché la vita la dobbiamo imparare a guadagnare.
Attraverso la successione sempre uguale e inarrestabile degli attimi che poi classifi-
chiamo in giorni, mesi, anni, dobbiamo imparare a vivere, dando senso e significato
alle nostre azioni.

Si vive per amare e farsi amare. Infatti, quando amiamo e siamo amati il tempo
sembra che si fermi. Quando amiamo e siamo amati vorremmo noi fermare il
tempo perché ci sentiamo appagati e diciamo: Questa è vita, questa è la vita!

Alla nascita di Gesù, san Paolo dice che venne la pienezza del tempo. Con Gesù
l’Amore è sceso sulla terra e ha piantato la sua terra in mezzo a noi. Ogni volta che
accogliamo Gesù la nostra vita diventa piena e il tempo sembra colmo. Sempre san
Paolo dice: “Per me il vivere è Cristo, e il morire un guadagno!”

A chiusura di un anno e al sopraggiungere del nuovo auguriamoci di saper riem-
pire il nostro tempo di amore, di gesti semplici ma ripetuti di amore, per trasfigu-
rarci e trasfigurare le persone e le cose e dare significato e pienezza al nostro
pellegrinare sulla terra, in attesa di entrare nel tempo senza tempo quando DIO-
AMORE sazierà ogni nostro desiderio e renderà felice il nostro essere!

Buon Anno a tutti voi!
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eDitoriale

F U G I T     I R R E P A R A B I L E    T EM P U S !
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il PeNSiero Del SUPeriore GeNerale

Nella vita ogni uomo cerca la propria rea-
lizzazione e si organizza per trovare uno stile
confacente per conseguire risultati positivi.
Prima il progetto poi la scalata, più o meno
faticosa, per raggiungere l’obbiettivo. Anche
nelle vita religiosa il progetto è indispensabile
per segnare l’itinerario e raggiungere l’obbiet-
tivo, per mettere in atto una serie di strategie
e individuare il modo migliore per conseguire
risultati positivi. 

Certo il progetto spirituale dovrebbe
occupare il primo posto, ma a volta gli obiet-
tivi umani prendono il sopravvento soffo-
cando le esigenze spirituali. Inizia la scalata
per conseguire risultati positivi: la direzione
o l’amministrazione di una struttura, la
guida di una parrocchia con tutte le sue or-
ganizzazioni pastorali, un segretariato di at-
tività caritative, la pastorale giovanile o
vocazionale, l’insegnamento nella scuola di-
ventano tutti componenti che concorrono a
far sentire realizzata una persona. In questa
logica la cosa più importante nella vita di-
venta il lavoro apostolico svolto con capacità
ed efficienza. La vita spirituale e di preghiera
può limitarsi ad una messetta frettolosa, ad
una veloce lettura della Bibbia, ad una me-
ditazione fugace, ad una visita al Santissimo
e, se proprio avanza tempo, alla recita del Ro-
sario, altrimenti si supplisce con l’intenzione
del lavoro per il Regno di Dio. 

In una impostazione di questo genere in-
teressa il prestigio personale e dell’istituzione
e poco il benessere spirituale personale e di chi
lavora nella stessa comunità. 

L’assenza di un prolungato contatto con il
Signore ed una vita comunitaria non gratifi-
cante rischia di creare un profondo vuoto af-
fettivo. Le attività non solo assorbono tutte le
ore del giorno ma occupano anche la mente
ed il cuore. Conta essere personalmente effi-

cienti, brillanti ed in questo si pone tutto lo
sforzo e l’entusiasmo. L’orizzonte della vita si
misura con l’efficienza. I confratelli stessi sono
apprezzati per l’efficienza e la capacità del la-
voro, pezzi indispensabili in una macchina
quasi perfetta. Un giovane in un ambiente
di questo genere o accetta e valorizza spiri-
tualmente il suo lavoro o si immalinconisce e
si isola entrando in una situazione critica.

In cima a questa scala di valori incon-
triamo l’efficienza e la professionalità. Quello
che conta è avere titoli universitari e fare in
modo che l’attività che gestiamo sia migliore
della concorrenza, quello che si apprezza è la
capacità organizzativa e imprenditoriale
della propria attività.

Non si considera importante essere uomini
e donne di Dio in cammino, capaci di coin-
volgere ed animare gli altri secondo lo spirito
di Cristo, è sufficiente dedicare qualche mo-
mento alla preghiera per sentirci appagati.
Professori eminenti e amministratori capaci
ma anemici nella vita spirituale ed egoisti
nella vita comunitaria, preoccupati solo di
apparire, emergere e fare bella figura, magari
a scapito degli altri.

In queste situazioni l’amore di Dio e per
il prossimo che fine ha fatto? Il bene del con-
fratello e della comunità nella quale mi trovo
dove è finito?

La realizzazione personale senza amore
mette in difficoltà la vita comunitaria, si con-
tinua a progettare e programmare per sentirsi
attivi e realizzati, ignorando chi ci sta a
fianco e incapaci di cogliere le aspettative e
realizzarle.

La vita di consacrazione ha altre esigenze
e fonda le sue radici su altre aspettative, in-
dividuarle e realizzarle non è un fatto perso-
nale soltanto, necessita coinvolgere, pregare e
ascoltare.
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don Antonio Giura, DF

il PeNSiero Del SUPeriore
GeNerale

R E L I G I O S I     I M P R E S A R I    D E L    S A C R O
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alle NoStre SorGeNtialle NoStre SorGeNti

Noi crediamo invece alla bellezza
della bontà. Qualcuno — era un filosofo
— definì il bello come splendore del
vero. Dove c'è la luce del vero, c'è, per ir-
radiazione, luce di bellezza. Credo si po-
trebbe definire il bello come lo splendore
della bontà. È questa la convinzione se-
greta e profonda del popolo cristiano
quando inneggia alla sua cara Ma-
donna, tutta bella. Il popolo
cristiano, noi popolo cri-
stiano sappiamo di certa
scienza che Maria è
buona; non mediocre-
mente, passabilmente,
ma eroicamente,ma
splendidamente buona.
Uno splendore di
bontà. Questo sap-
piamo per fede. Piena,
colma di bontà; sovrac-
carica di grazia. Impastata
di bontà. Luce di bontà,
luce pura, senza ombre, che
sarebbero ombre di male. Ma-
cula, la macchia, l'ombra del male,
non c'è in Lei. Questo sappiamo e ripe-
tiamo con gioia, riconoscenti a Dio che
abbia in Lei nobilitata così la nostra po-
vera natura.

Dalla bontà, punto di partenza chiaro,
sicuro, il popolo cristiano deduce la bel-
lezza. E riafferma un dato anche speri-
mentale. La bontà, ce lo dice la
esperienza, la esperienza la più semplice
e popolare. Imprime un che di bello là
dove essa si annida. Date allo stesso
volto una espressione di perfidia e i tratti

angelici o rimbestialiscono o si demoniz-
zano: date un'espressione di bontà squi-
sita e i tratti anche se non angelici si
correggono, si ammorbidiscono e subli-
mano. La donna esteticamente comune
colla bontà diventa bella. Questa sintesi
di bontà e bellezza, bellezza e bontà rap-
presenta nel nostro mondo ideale, specie

quando si tratta della donna, rap-
presenta la perfezione la

donna completa, la donna
vera. Donna priva d'ogni
raggio di bellezza, non ci
parrebbe, non ci par
quasi donna, anche se
buona : ci parrebbe una
donna mutilata, monca.
E viceversa una donna
bella, molto bella, ma
solo bella senza bontà o

con perfidia, ci parrebbe
nel primo caso una bam-

bola o nel secondo un de-
monio. La donna intiera,

vera, perfetta, è buona e bella,
di una bontà soffusa di bellezza, di

una bellezza materiata di bontà. Così
Maria, la donna vera, la donna per anto-
nomasia, la benedetta fra le donne, è
anche per la stessa ragione la tutta bella:
bella d'animo perché buona, e bella este-
ticamente perché bella e buona d'animo.
Inneggiando a Lei il nostro popolo, la
turba pia, prega che molte donne a noi
vengano concesse come Lei radiose di
bellezza perché rigurgitanti di bontà.

(da La Donna e l’Immacolata, Quaderni del centenario
della nascita di Padre Semeria, Roma 1967, 3°, pagg. 45 e seg.) 

P. Giovanni Semeriatota PUlCHra: tUtta Bella!

5
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Una tragica svolta nella storia del
mondo, in cui la Chiesa ebbe un ruolo
tanto profetico, quanto inascoltato. Dopo
la commemorazione delle vittime presso il
Sacrario di Redipuglia, celebrata da papa
Francesco lo scorso 13 settembre, un
nuovo evento sulla Prima Guerra Mon-
diale, stavolta di carattere culturale, è pre-
visto per la prossima settimana a
Roma.

Promosso dal Pontificio Co-
mitato di Scienze Storiche, in
collaborazione con l’Accade-
mia di Ungheria a Roma e la
Commission Internationale
d’Histoire et d’Étude du Ch-
ristianisme, il convegno inter-
nazionale “Inutile strage". I
cattolici e la Santa Sede nella
Prima Guerra Mondiale, aprirà
i battenti mercoledì 15 ottobre
in Vaticano, per proseguire i lavori
il giorno successivo nell’Aula San Pio
X, in via dell’Ospedale, e concludersi
venerdì 17 ottobre presso l’Accademia
d’Ungheria a Roma, in via Giulia.

“L’iniziativa del Pontificio Comitato di
Scienze Storiche intende coinvolgere nu-
merosi specialisti di questo argomento, per
proporre una rilettura del conflitto non
soltanto visto ma anche vissuto da parte
dei credenti – in maggioranza cattolici, ma
anche protestanti e ortodossi – e più spe-
cificamente da parte della Santa Sede che,
allora ancora priva di territorio proprio, si
è trovata sul territorio dell’Italia coinvolta
nel conflitto, cercando per quanto fosse
possibile di salvaguardare la sua specifica
natura”, ha spiegato padre Bernard Ardura,
O. Praem., presidente del Pontificio Comi-
tato Scienze Storiche, presentando l’e-
vento in Sala Stampa Vaticana.

Quando papa Benedetto XV tuonò

contro l’“inutile strage”, quelle due parole
risultarono “quasi insopportabili di fronte
al sacrificio di tanti milioni di soldati e civili
le cui vite furono stroncate nel corso dei
combattimenti sanguinosi, senza ottenere
significativi successi strategici”.

Inoltre, la Prima Guerra Mondiale,
scoppiata in un’Europa “globalmente cri-

stiana”, fu segnata dalla “tentazione di
mescolare fino a confonderle

guerra e religione”, ha prose-
guito padre Ardura.

Il convegno della prossima
settimana sarà quindi l’occa-
sione per “comprendere
come il conflitto fu vissuto
dai loro connazionali e come
furono accolte o meno le ini-
ziative di pace della Santa

Sede”, oltre che per “cogliere
più a fondo le dinamiche di al-

cuni settori della società in
guerra”.

Saranno analizzate “le mosse di
San Pio X allo scoppiare della guerra e di
Benedetto XV nel 1917, così come le rea-
zioni dei cattolici e degli altri credenti di
fronte a questi tentativi di scongiurare, poi
di arginare il conflitto”.

Il convegno si propone inoltre di stu-
diare “l’operato dei cappellani militari che
condivisero la vita e le prove degli uomini
nelle trincee, così come l’opera d’assi-
stenza svolta da religiosi e religiose che in-
tendevano così servire la Patria, o l’opera
compiuta dall’Ordine di Malta o dalla
Croce Rossa” o, ancora, il ruolo delle
donne, le quali, “rimaste sole non soltanto
nelle campagne ma anche nelle città dove
erano concentrate le industrie belliche”,
svolsero “un lavoro che cambiò profonda-
mente il loro posto nella società”.

Nello scenario del Prima Guerra Mon-

Un CONVEGNO dedicato all'approccio dei cattolici alla Prima Guerra Mondiale

alle NoStre SorGeNti

l’iNUtile StraGe e il rUolo ProFetiCo
Di BeNeDetto XV

Benedetto XV

ffv evangelizare 12_Layout 1  29/01/15  11:27  Pagina 6



7
Per approfondimenti e aggiornamenti visita il nostro sito www.onpmi.org

diale, come in tutti i conflitti, la Chiesa Cat-
tolica non espresse una posizione di “neu-
tralità”, quanto di “imparzialità”, in cui essa
“manifesta attivamente il suo interesse per
la pace e offre il suo contributo a creare le
condizioni di una dignitosa e pacifica con-
vivenza”.

In conclusione del suo intervento,
padre Ardura ha annunciato il proposito di
organizzare un secondo convegno per il
2018, “sulle conseguenze del Trattato di
Versailles, che furono, almeno in parte, al-
l’origine della Seconda guerra mondiale e
le cui conseguenze si sarebbero ancora
fatte sentire all’alba del secolo XXI”.

Secondo il professor Roberto Morozzo
della Rocca, docente all’Università “Roma
Tre”, le parole di Benedetto XV “percepi-
vano una realtà storica profonda”, quella di
“popoli fratelli che la propaganda metteva
gli uni contro gli altri, di cristiani e di cat-
tolici che a centinaia di milioni si trovavano
in entrambi i fronti belligeranti, di un’Eu-

ropa che con la guerra abdicava al suo pri-
mato di civiltà per cedere il passo ad altri
(gli Stati Uniti), di un conflitto tale da la-
sciare sentimenti di odio e vendetta anzi-
ché prospettive di pace durevole”.

Il messaggio del Papa rimase tuttavia
pressoché incompreso, anche tra i cattolici,
tuttavia “Benedetto XV non era un disfat-
tista, né un apocalittico, né un teorico del
non senso. Era se possibile un patriota ita-
liano, con un fratello ammiraglio nella regia
marina”.

Il Papa allora regnante, oltretutto, “non
era un pacifista assoluto: mai rinnegò la
dottrina tomista della guerra giusta”, tut-
tavia quella Prima Guerra Mondiale, oltre
che un’“inutile strage”, a Benedetto XV
parve “un suicidio dell’Europa, un ingiusti-
ficato massacro tra genti dalla stessa na-
tura e con lo stesso progenitore nei cieli”,
ha quindi concluso il professor Morozzo
della Rocca.

Pinerolo, 21 novembre 1928 

M. R. e Caro D. Minozzi, 

Le accludo l’elenco dei 10 abbonati per "Mater Divinae Providentiae”, quali e

quanti potei raccogliere in questa piccola e cara città. 

Vorrei fossero in numero maggiore, perché se lo meritano l'Opera del Mezzo-

giorno pro Orfani di Guerra ed il caro Bollettino dell'Opera. 

Proprio caro e bello quel Bollettino che è tutto pro-

fumo di carità, che è fioritura di pensieri geniali, squisiti,

che è cortese e cristiano invito a beneficare, col beneficio

che è conforto a chi lo riceve ed a chi lo fa, o meglio è

virtù addensata in chi benefica e largamente seminata, dif-

fusa, nei beneficati. 

Se molto non posso fare per l'Opera e per il Bollet-

tino, prego Dio a mandare all'una e all'altro molte

benedizioni. 

Sempre suo 

Aff.mo in G. C. 

+ ANGELO BARTOLOMASI 

alle NoStre SorGeNti
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attUalità Del PeNSiero MiNoZZiaNo

MiNoZZi e oZaNaM

Abbiamo accennato
nel precedente articolo
alla sintonia umana e
spirituale insita in don
Minozzi per questa ce-
lebre figura di Fédéric
Ozanam, uomo di cul-
tura, di carità, di grande
dedizione ai poveri,

tanto che i contem-
poranei e le gene-
razioni successive
lo presero ad
esempio come
testimone au-
tentico del dia-
logo tra sapere

e carità, tra cat-
tolicesimo e de-

mocrazia, tra impegno
sociale e cultura, anticipando per tanti
aspetti il Concilio Vaticano II e la costitu-
zione “Gaudium et Spes”.

Nel manoscritto minozziano “Ozanam, il
cattolico integrale”, si possono cogliere gli
elementi portanti della spiritualità e diaconia
verso i poveri da parte di Ozanam, per il
quale don Minozzi ebbe una ammirazione
sconfinata e sul cui esempio maturò la con-
vinzione che la “carità è il fondamento e co-
rona della vita cristiana; è il tessuto
connettivo della vita umana sociale. Solo chi
ama, chi ama profondamente le anime e Dio,
chi ama la verità, la giustizia, il bene, solo
quegli può, sa educare, può, sa comandare”.

Ozanam è per Minozzi un cattolico in-
tegrale, nel senso di chi sappia unificare “la
vita del pensiero e la vita del cuore…nel-
l’ardore della carità”, di chi “l’intelletto piega
umilmente al servizio della giustizia e dell’a-
more fraterno”, di chi “la cultura ardente-
mente ricerca per farsene scala di
perfezione umana”. Pertanto la cultura è
dono di sé agli altri, è umiltà, è servizio

verso i più poveri, è fare la verità nella ca-
rità.

In Italia il più vicino all’Ozanam è, per
don Minozzi, il poeta Giulio Salvadori per
l’amore religioso, per la venerazione al
grande poeta Dante e per San Francesco
d’Assisi.

L’Ozanam come Salvadori ebbero un’in-
tensa vibrazione interiore, una “costante
preoccupazione per la giustizia sociale”, ri-
vendicando i diritti dei poveri e l’urgenza di
un generale rinnovamento sociale. L’amicizia
e il fascino esercitato da Nicolò Tommaseo
sull’Ozanam furono profondi e contribui-
rono a rafforzare l’amore di Ozanam per l’I-
talia, per la nostra letteratura, per la nostra
lingua e lo resero consapevole dei problemi
dell’Italia risorgimentale.

L’idea di dare un’istruzione ai poveri e
un lavoro per tutti era pienamente
conforme allo spirito di don Minozzi che, in
ogni modo, si adoperò durante l’arco della
sua vita affinché i suoi figliuoli trovassero un
degna occupazione lavorativa. 

Come l’Ozanam infaticabilmente pelle-
grinò e visitò gli abituri grami e freddi della
capitale francese, così anche don Minozzi
“pellegrino d’amore” nelle terre meridionali
e soprattutto in Basilicata, volle non solo ri-
conoscere le piaghe, le sofferenze, i pro-
blemi di questo territorio martoriato, ma
dare una risposta concreta al bisogno in ter-
mini di assistenza, di educazione e di istru-
zione, istituendo scuole, asili, orfanotrofi
ecc.

In questa opera – afferma don Minozzi –
“non ci sono speculazioni metafisiche, rico-
struzioni storiche… produzioni intellet-
tuali…non disquisizioni d’estetica, ma ogni
attimo dell’intera vita – ogni azione anche
minima, ogni gesto, ogni parola – vuole, ap-
passionatamente vuole improntato di Gesù,
irraggiato dalla sua luce, animato dalla Sua
carità, riverberato dalla Sua eterna bellezza”. 

Giuseppe Mastromarino

Fédéric Ozanam
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La parola di
Papa Francesco
MatriMoNio
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Un matrimonio non è riuscito solo se dura, ma è importante la sua qualità. Stare
insieme e sapersi amare per sempre è la sfida degli sposi cristiani.

Gli sposi possono imparare a pregare anche così: “Signore, dacci oggi il nostro amore
quotidiano”, perché l’amore quotidiano degli sposi è il pane, il vero pane dell’anima,
quello che li sostiene per andare avanti.

Vivere insieme è un’arte, un cammino paziente, bello e affascinante. Non finisce
quando vi siete conquistati l’un l’altro… Anzi, è proprio allora che inizia!

L’amore vero non si impone con durezza e aggressività.
Sappiamo tutti che non esiste la famiglia perfetta, e neppure il marito perfetto, o

la moglie perfetta. Non parliamo della suocera perfetta…

Mai finire la giornata senza fare la pace! Mai, mai, mai!

Ciò che renderà pieno e profondamente vero il vostro matrimonio
sarà la presenza del Signore che si rivela e dona la sua grazia. È la sua
presenza che offre il “vino buono”, è Lui il segreto della gioia piena,
quella che scalda il cuore veramente. E’ la presenza di Gesù in quella
festa. Che sia una bella festa, ma con Gesù! Non con lo spirito del
mondo, no! Questo si sente, quando il Signore è lì.

Ma la cosa più importante è cam-
minare insieme, collaborando, aiutan-
dosi a vicenda: chiedersi scusa,
riconoscere i propri sbagli e chie-
dere perdono, ma anche accet-
tare le scuse degli altri
perdonando – quanto è impor-
tante questo! Alle volte penso
ai matrimoni che dopo tanti
anni si separano. “Eh… no, non
ci intendiamo, ci siamo allonta-
nati”. Forse non hanno saputo
chiedere scusa a tempo. Forse non
hanno saputo perdonare a tempo.
…mai finire la giornata
senza fare la pace!...”

99

CHieSa e SoCietà 
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eSortaZioNe aPoStoliCa
eVaNGelii GaUDiUM (12) Michele Giovanni Leone

Nelle ultime riflessioni abbiamo ana-
lizzato i No che dobbiamo dire e so-
prattutto attuare per fare della nostra
vita cristiana una vita piena indivi-
dualmente e societariamente. Conti-
nuando a leggere il documento pontificio
ci accorgiamo che Papa Francesco nella
sua approfondita analisi non trascura
nulla anche se lo fa con paragrafi brevi e
concisi. Questo, forse, per farci meglio
meditare i tanti problemi posti sul tap-
peto e per farci meglio comprendere la
complessità del mondo in cui oggi vi-
viamo.

Il documento continua affrontando le
“sfide culturali” del nostro tempo e facen-
doci riflettere sui punti critici del nostro
essere uomini e cristiani.

Innanzitutto è molto critica la situa-
zione di un mondo in cui  “ciascuno vuole
essere portatore di una propria verità sog-
gettiva”; tale realtà “rende difficile che i cit-
tadini desiderino partecipare ad un progetto
comune che vada oltre gli interessi e i desi-
deri personali”.

Ma oltre a ciò è proprio il contesto
complessivo che è stonato. Infatti “Nella
cultura dominante, il primo posto è occu-
pato da ciò che è esteriore, immediato, visi-
bile, veloce, superficiale, provvisorio. Il reale
cede il posto all’apparenza. In molti Paesi,
la globalizzazione ha comportato un acce-
lerato deterioramento delle radici culturali

con l’invasione di tendenze appartenenti ad
altre culture, economicamente sviluppate
ma eticamente indebolite”.

Queste riflessioni non sono solo di
Papa Francesco, ma i Vescovi di mezzo
mondo – da quelli africani a quelli asiatici
a quelli nord americani – condividono
questa preoccupazione del Santo Padre
ed auspicano un cambiamento radicale
di atteggiamento e di sostanza verso le
criticità della popolazione mondiale.

Ma fra i tanti problemi da affrontare
ci sono anche le sfide alla nostra fede ed
al nostro essere cristiani. Il Papa, infatti,
è cosciente che “La fede cattolica di molti
popoli si trova oggi di fronte alla sfida della
proliferazione di nuovi movimenti religiosi,
alcuni tendenti al fondamentalismo ed altri
che sembrano proporre una spiritualità
senza Dio. Questo è, da un lato, il risultato
di una reazione umana di fronte alla società
materialista, consumista e individualista e,
dall’altro, un approfittare delle carenze della
popolazione che vive nelle periferie e nelle
zone impoverite, che sopravvive in mezzo a
grandi dolori umani e cerca soluzioni imme-
diate per le proprie necessità. Questi movi-
menti religiosi, che si caratterizzano per la
loro sottile penetrazione, vengono a col-
mare, all’interno dell’individualismo impe-
rante, un vuoto lasciato dal razionalismo
secolarista.

Inoltre, è necessario che riconosciamo

CHieSa e SoCietà 
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CHIESA E SOCIETà 

che, se parte della nostra gente battezzata
non sperimenta la propria appartenenza
alla Chiesa, ciò si deve anche ad alcune
strutture e ad un clima poco accoglienti in
alcune delle nostre parrocchie e comunità,
o a un atteggiamento burocratico per ri-
spondere ai problemi, semplici o complessi,
della vita dei nostri popoli. In molte parti c’è
un predominio dell’aspetto amministrativo
su quello pastorale, come pure una sacra-
mentalizzazione senza altre forme di evan-
gelizzazione”.

Quale allora la soluzione o,
meglio, l’avvio di una soluzione
a questi problemi?

“Certamente è fondamentale ridare
forza e slancio alla FAMIGLIA che è la culla
del creato e che oggi attraversa una crisi
culturale profonda, come tutte le comunità
e i legami sociali. Nel caso della famiglia, la
fragilità dei legami diventa particolarmente
grave perché si tratta della cellula fonda-
mentale della società, del luogo dove si im-
para a convivere nella differenza e ad
appartenere ad altri e dove i genitori tra-
smettono la fede ai figli. Il matrimonio tende
ad essere visto come una mera forma di
gratificazione affettiva che può costituirsi in
qualsiasi modo e modificarsi secondo la sen-
sibilità di ognuno. Ma il contributo indispen-
sabile del matrimonio alla società supera il
livello dell’emotività e delle necessità contin-
genti della coppia. 

L’individualismo postmoderno e globaliz-
zato favorisce uno stile di vita che indeboli-

sce lo svi-
luppo e
la stabi-
lità dei
l egami
tra le
persone,
e che sna-
tura i vincoli
familiari. L’a-
zione pastorale
deve mostrare
ancora meglio che
la relazione con il no-
stro Padre esige e incoraggia
una comunione che guarisca,
promuova e rafforzi i legami
interpersonali.

Mentre nel mondo,
specialmente in alcuni
Paesi, riappaiono di-
verse forme di guerre e scontri, noi cristiani
insistiamo nella proposta di riconoscere l’al-
tro, di sanare le ferite, di costruire ponti,
stringere relazioni e aiutarci «a portare
i pesi gli uni degli altri» (Gal 6,2).
D’altra parte, oggi nascono molte forme di
associazione per la difesa di diritti e per il
raggiungimento di nobili obiettivi. In tal
modo si manifesta una sete di parte-
cipazione di numerosi cittadini
che vogliono essere costruttori del
progresso sociale e culturale”.

La domanda che dobbiamo porci: Ma
noi cosa stiamo facendo per quietare al-
meno in parte questa sete di partecipa-
zione?
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Gli ultimi due sacramenti che trattiamo,
Ordine Sacro e Matrimonio, sono classificati
come i sacramenti del servizio. In effetti essi
riguardano l'impegno che il cristiano sceglie
nel vivere la propria vita. Questa scelta è
anche detta vocazione. La vocazione è la
chiamata che Dio fa, in modo più o meno in-
sistente, verso le sue creature. Di solito,
quando si parla di vocazione, si pensa a quella
religiosa invece è vocazione anche la chia-
mata al matrimonio. Questo perché il matri-
monio si pensa che sia la naturale via alla vita
dell'uomo e della donna.

Il sacramento dell'Ordine insieme al sa-

cramento del Matrimonio, conferiscono una
missione particolare nella Chiesa e servono
all'edificazione del popolo di Dio. (CCC
1534)

Vedremo nel prossimo incontro come
anche il matrimonio sia una vera e propria
vocazione.  

Principio di fede è il Sacerdozio di Gesù
Cristo che è l'unico mediatore tra Dio e gli
uomini. (Eb 5, 1-7) In effetti è Lui, che con il
suo sacrificio sulla croce, ha riconciliato l'u-
manità con il Padre. Ed in virtù di questa sua
prerogativa Egli ha voluto istituire i sacerdoti
a servizio del popolo di Dio..."Come il  Padre
ha mandato me  anch'io mando voi" (Gv
20,21) Nell'ultima cena, oltre ad istituire l'Eu-
caristia,  Gesù ha voluto istituire il sacerdozio
ministeriale ed anche il modo in cui esso si
sarebbe dovuto svolgere. Non dimenti-
chiamo la lavanda dei piedi (Gv 13,1-20) che
è la caratteristica emblematica che fa di que-
sto sacramento un servizio a beneficio del
popolo di Dio.  

Il sacerdozio ministeriale è essenzial-
mente un servizio messo a disposizione della
comunità dei  battezzati che  formano  il
corpo mistico di Gesù.

La Chiesa pellegrina sulla terra ha il com-
pito, mediante i suoi ministri di pascere il po-
polo di Dio.

Fin dalle sue origini la Chiesa ha voluto
distinguere la via sacerdotale in tre gradi: 

il Diaconato, il Presbiterato e l'Episco-
pato.

Il Diacono e il primo grado del sacerdo-
zio e consiste nel servizio della parola e della
carità. Ad esso possono accedere sia coloro
che aspirano al presbiterato (diaconi tran-
seunti), sia coloro che, essendo già sposati, o
non avendo come obiettivo finale il presbi-
terato decidono di restare in questo grado
(diaconi permanenti).

Il Presbitero è colui che correntemente
viene chiamato Sacerdote, e che normal-
mente svolge tutte quelle attività pastorali di
guida e custode delle attività liturgiche e ca-
ritative svolte a servizio del popolo dei fe-
deli.

Il Vescovo è il capo di una chiesa locale e

CHieSa e SoCietà

Giancarlo Carlini

I SACRAMENTI DEL SERVIZIO E DELLA COMUNIONE

orDiNe SaCro

"Sin ché vivo resterò fedele ai poveri, a qualunque costo!" 
Padre Minozzi
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si occupa di coordinare i presbiteri ed i dia-
coni della propria diocesi ed è il custode
della fede. I Vescovi sono coloro che eserci-
tano il ministero dell'ordine e formano il col-
legio degli Apostoli essendone i diretti
discendenti. Sono per antonomasia i pastori
del popolo di Dio. 

Per tradizione e per espressa disposi-
zione di Gesù, il vescovo di Roma è il capo
della Chiesa che comunemente viene detto
"Papa" (Mt 16, 18-19)

Per quanto riguarda i Vescovi ed i Presbi-
teri, vista la loro completa dedizione al ser-
vizio del popolo dei fedeli, la tradizione della
Chiesa Cattolica di rito Latino,  richiede il ce-
libato perpetuo.

L'attività dei ministri ordinati è fonda-
mentale  per la vita della Chiesa, purtroppo
viviamo un tempo in cui le vocazioni ven-
gono accolte con poco entusiasmo nel
mondo occidentale dove lo stile di vita è
orientato verso modi edonistici che mirano
al benessere individuale dimenticando lo spi-
rito cristiano di carità ed il servizio ai fratelli.

Eppure coloro che rispondono a questa
vocazione, cioè i sacerdoti, dedicano tutta la
loro vita al servizio dei più poveri testimo-

niando il Vangelo con sacrifici e talvolta con
la propria vita. Migliaia di essi vanno nelle
missioni affrontando disagi, fame e malattie,
eppure quando qualcuno si comporta in
modo disdicevole ecco che la stampa ed i
mezzi di comunicazione alzano una campa-
gna denigratoria contro tutta la categoria di-
menticando che la stragrande maggioranza
di essi sono quelle persone che si spendono
per gli altri. Ciò che mi sorprende è che
molti, che si definiscono credenti, alimentano
queste campagne denigratorie dimenticando
quanto bene i sacerdoti operano incessante-
mente in tutto il mondo, come ho preceden-
temente detto.

Se vogliamo mantenere viva la nostra
fede è importante pregare per le vocazioni
dei sacerdoti, ed avere nei loro confronti il
rispetto del loro ministero che è sempre più
prezioso per la vita di tutti i fedeli.  Non pos-
siamo dimenticare che senza i sacerdoti non
esisterebbe la Chiesa, infatti come diceva San
Giovanni Paolo II nella sua enciclica "Ecclesia
de Eucharistia" la Chiesa fa l'Eucaristia e l'Eu-
caristia fa la Chiesa. Cioè non ci può essere
Chiesa senza Eucaristia perché i sacerdoti
celebrano l'Eucaristia.

CHieSa e SoCietà

“Che cosa c’è di più bello per noi se non camminare con il nostro popolo? È bello! Quando

io penso a questi parroci che conoscevano il nome delle persone della parrocchia, che anda-

vano a trovarli; anche come uno mi diceva: “Io conosco il nome del cane di ogni famiglia”,

anche il nome del cane, conoscevano! Che bello che era! Che cosa c’è di più bello? Lo ripeto

spesso: camminare con il nostro popolo, a volte davanti, a volte in mezzo e a volte dietro: da-

vanti, per guidare la comunità; in mezzo, per incoraggiarla e sostenerla; dietro, per tenerla

unita perché nessuno rimanga troppo, troppo indietro, per tenerla unita, e anche per un’altra

ragione: perché il popolo ha “fiuto”!... 
(Papa Francesco, Assisi, ottobre 2013)

CON IL POPOLO

CAMMINARE
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UN MoNDo NUoVo

Con il Natale del Signore nasce un
mondo nuovo, perché il Figlio di Dio fatto
uomo porta con sé mirabili e avvincenti
cose che sbalzano l'ordine vecchio, ormai
sorpassato e declassato, e fanno sorgere
una terra nuova dove Dio è conosciuto e
adorato, dove il peccato e la morte ver-
ranno annientati e distrutti con la grazia del
Redentore.

Per ora arrivano solo i primi germi, le
prime gemme di questo generale rinnova-
mento, ma nel giorno pieno, quando il Sal-
vatore porterà a compimento la sua opera
di salvezza, tutto sarà più chiaro e lucente,
più puro e più santo.

Oggi il Bambino Gesù ci parla con il suo
sorriso innocente, con le sue manine
aperte, con i suoi piccoli occhi lucenti di

bellezza e di tene-
rezza come quelli
di tutti ii bambini e
più di tutti i bam-
bini del mondo.
Ma domani egli ci
parlerà con il suo
linguaggio ardente,
semplice, incorag-
giante e ci dirà del
distacco dalle
cose, che oggi già
egli pratica, ci par-
lerà della pace, che
oggi per lui annun-
ziano gli angeli
sulla grotta.

Quel suo
corpo che oggi
nella piccolezza
adorano Maria,
Giuseppe, i pastori
e i magi, un giorno
sarà offerto come
vittima di espia-
zione sul Calvario,
quando giungerà la
sua ora e le tene-
bre per un attimo
prenderanno il so-
pravvento. Ma sarà

Don Fernando Di Stasio

14

CoN Maria,
DiSCePoli Di GeSù

14

Presepe vivente a Potenza
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CoN Maria,
DiSCePoli Di GeSù

15

solo un momento passeggero, pronto a di-
leguarsi, perché le prime luci del mattino di
Pasqua sono pronte ad accendersi, a illumi-
nare il mondo, a rallegrare le anime.

Ora Gesù vuole essere amato, adorato
nel silenzio del mistero, ma domani a voce
piena lo proclameranno Signore della sto-
ria, sovrano del cielo e della terra, Salvatore
dell'umanità.

Non è per nulla difficile vezzeggiare un
bambino: Gesù ci attira per infonderci sin
d'ora la gioia e la grazia dei figli di Dio, giac-
ché ormai i cieli si sono aperti, le catene del
peccato e del male, della morte, fra poco si
spezzeranno per sempre, e subito la luce
più serena e rassicurante sfolgorerà per la
terra.

Amare, adorare nelle tenere membra di
quel Bambino il Dio onnipotente ed eterno,
misericordioso e largo nell'amore e nel per-
dono, la cui bontà e bellezza non potranno
essere mai superate. Con l'amore e l'ado-
razione ecco la necessità dell'imitazione: egli
è un Dio pacifico, il principe della pace, l'em-
blema dell'amore, il vessillo della tenerezza,
l'estasi di chi lo guarda ed ammira.

Se ancora la guerra, la fame, il disordine,
il terrore serpeggiano qua e là, ciò vuol dire
che il messaggio di Betlemme ancora non è
stato recepito ed accolto in pieno. Tutti
dobbiamo guardare a quella grotta che,
nella sua povertà, ci dice che l'uomo non è
fatto per oltraggiare l'altro, che i beni della
terra devono essere considerati per quelli
che sono, che il cielo, come a Betlemme di
Giudea si deve sin da oggi aprire perché
con gli angeli possiamo inneggiare a Dio e
rappacificarci con i fratelli.

Maria, terra consacrata a Dio e da lui be-
nedetta, san Giuseppe, l'uomo giusto, ci
aprano la grotta e dal divino Infante ci fac-
ciano inondare di luce, di pace, di gioia.

ritorNa la Gioia

Sulla grotta del Bambino
fremon gli astri intrisi d'oro

e la luna tutta candida
danza lieta nel sereno.

Torna a noi oggi la vita
che ben presto si era spenta
con il mal fatto dall'uomo
in quell'alba sì radiosa.

Sorrideva la natura,
era Dio nel cuor dell'uomo,

e la grazia a lui donava
quale padre generoso.

Ma le nubi s'addensarono
in quell'aura sì gioconda,

smarrì l'uomo senza appello
un giardino pien d'incanto.

Col sorriso del Bambino
rifiorisce il mondo intero,
con il dono della grazia

torna a noi la primavera.

Il Bambino accoglieremo
nel cammino della vita,
solo lui può dare aiuto

ed offrire pace al mondo.
Triste è l'uomo che non volge

al Bambino il proprio sguardo
per avere i doni suoi

ed accendersi d'amore.

Negli squarci del dolore
solo il Dio fatto uomo
può donare la letizia

che non sa mai la sera.

O divino dolce Infante
Tendi a noi le tue manine,
che son gravide di grazie,

di ogni arcana poesia.
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La sequenza di omicidi insensati che
ha segnato a sangue il 2014 rivela che
abbiamo raggiunto il massimo della raf-
finatezza tecnologica ed il massimo
della fragilità mentale. Diciamolo. La ra-
zionalità e la scienza, orgoglio della cul-
tura occidentale, ci hanno donato il
“controllo” del
mondo ma non il
“senso” delle cose,
rendendoci fragili e
poveri di riferimenti
assoluti. Occorre, al-
lora, interrogarci sulla
natura del nostro malessere, com-
piendo un viaggio verso le origini. In
quella cultura classica da cui prove-
niamo. Soprattutto nei suoi due mas-
simi sistemi filosofici: quello di Platone
e di Aristotele. Per il pensiero plato-
nico, che caratterizza l’alto Medioevo,
la “vera realtà” si trova oltre le cose,
“fuori dalla caverna”, al di là della
mente. Per Platone, la realtà superiore
si riflette nelle cose ed il mondo è
pieno di senso, di qualità spirituali. Così,
non è la realtà a provocare la cono-
scenza ma, quest’ultima, a suscitare la
realtà. E’ l’idea che abbiamo delle cose
a consentirci di comprendere l’ordine
del mondo e la prodigiosa corrispon-
denza tra i contenuti della mente ed il
mondo esterno ad essa. Una volpe, ad
esempio, per il contadino medievale,

non è un oggetto da “catturare”, sezio-
nare, studiare (come per la scienza mo-
derna) ma un soggetto dal valore
autonomo, carico di significati simbolici,
metafisici. Invece, per Aristotele, il cui
pensiero è prevalso nel secondo mil-
lennio, la realtà coincide con le cose

materiali. Sono esse a
suscitare la cono-
scenza attraverso i
dati sensoriali tra-
smessi alla mente. Da
Aristotele, proviene
la rivoluzione scienti-

fica del Seicento, in base alla quale è
“conoscibile” solo ciò che è tangibile e
visibile mentre i concetti non percetti-
bili, quali Dio, anima, al di là, paradiso …
sono solo “pensabili”. Galileo, Cartesio
e Newton, riducono tutto ad esten-
sione e numero. E si occupano solo di
ciò che è osservabile, dimostrabile, mi-
surabile. Noi siamo figli di Aristotele e
della rivoluzione scientifica. Ascoltiamo
capi religiosi, filosofi, politici, opinionisti
ma accettiamo solo ciò che è scienti-
fico. Così facendo, però, dimentichiamo
che ogni sapere – lo si ammetta o no -
poggia su un sistema mentale, su un
“credo”. E la scienza occidentale si
basa, secondo Pascal, su un presuppo-
sto metafisico mai dimostrato: che si
possa conoscere solo ciò che è mate-
riale. Oltretutto, nel Novecento, la

eDUCare Si DeVe, eDUCare Si PUo’

16
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scienza “materialistica” è entrata in
crisi. La fisica ha scoperto che la mate-
ria non è poi così “solida” ma consiste
in un flusso di energie immateriali. Che
lo spazio è tutt’altro che oggettivo ma
si ripiega, si allunga ed è legato al
tempo. E che soprattutto, al centro
della realtà, non c’è il mondo ma la co-
scienza di chi conosce, come voleva
Platone. Essa decide cosa vogliamo co-
noscere e che senso dare alle cose. La
coscienza, in qualche modo, crea la

realtà. Ne deriva che l’universo, contro
i dogmi della scienza galileiana, è innan-
zitutto mentale, spirituale, e in secondo
luogo fisico. Oggi, occorre combinare il
meglio dello spirito platonico col me-
glio dello spirito aristotelico. Riconci-
liare scienza e fede, spirito e materia.
Ammettere che il mondo ha un senso
e che tale senso è accessibile alla no-
stra comprensione. Riconoscere la
componente fideistica che si annida in
tutta la scienza. 

ALBERT EINSTEIN

LA CRISI SECONDO

"Non possiamo pretendere che le cose cambino, se continuiamo a fare le stesse cose.

La crisi è la più grande benedizione per le persone e le nazioni, perché la crisi porta

progressi. La creatività nasce dall'angoscia come il giorno nasce dalla notte oscura. E'

nella crisi che sorge l'inventiva, le scoperte e le grandi strategie. Chi supera la crisi supera

sé stesso senza essere 'superato'.

Chi attribuisce alla crisi i suoi fallimenti e difficoltà, violenta il suo stesso talento e dà

più valore ai problemi che alle soluzioni. La vera crisi, è la crisi dell'incompetenza. L' in-

conveniente delle   persone e delle nazioni è la pigrizia nel cercare soluzioni e vie di

uscita. Senza crisi non ci sono sfide, senza sfide la vita è una routine, una lenta agonia.

Senza crisi non c'è merito. E' nella crisi che emerge il meglio di ognuno, perché senza

crisi tutti i venti sono solo lievi brezze. Parlare di crisi significa incrementarla, e tacere

nella crisi è esaltare il conformismo. Invece, lavoriamo duro. Finiamola una volta per tutte

con l'unica crisi pericolosa, che è la tragedia di non voler lottare per superarla." 

(tratto da “Il mondo come io lo vedo”1931).
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Vittorio Capuzza

CarteGGio Di P. MiNoZZi CoN GiUlio aNDreotti

Tra la documentazione relativa al car-
teggio fra P. Minozzi e Andreotti tre let-
tere del 1949 sono apparse rilevanti ed
emblematiche per conoscere sempre più
la vita del Servo di Dio.

a) Giulio Andreotti, allora Sottosegre-
tario di Stato alla Presidenza del Consiglio
dei Ministri, scrive a P. Giovanni Minozzi,
il 23/08/1949 e afferma di conoscere il
progetto di opere che Padre Minozzi ha
ideate per la zona di Cassino e si mostra
pronto a qualunque aiuto.
Questo il risultato, che ha
due lettere precedenti. Ve-
diamole.

b) Questa missiva di
Andreotti segue alla Let-
tera del Servo di Dio
scritta il 20/08/1949, in cui
espone il suo programma
per la zona di Cassino
prevedendo interventi so-
prattutto per le zone che
più hanno risentito del
passaggio degli eserciti
stranieri durante la Liberazione da parte
degli Alleati; precisa che le notizie giunte
al Sottosegretario Andreotti circa l'inten-
zione di utilizzare le donazioni ricevute
dai Figli d'Italia in America per una costru-
zione a Cassino riguardano il progetto di
un Orfanotrofio e nulla hanno a che fare
con un presunto impiego per restaurare
l'Abbazia. 

Esemplari sono le parole scritte dal
Servo di Dio nel finale della lettera scritta
ad Andreotti: “Io vivo, figliuolo mio, per i

poveri, solo per i poveri della più povera
Italia, l’Umile Italia cui s’intitola la mede-
sima Opera suscitata da Dio”.

c) A sua volta, la lettera scritta da P. Mi-
nozzi era stata dettata dall’esigenza di
chiarire con il Sottosegretario per quali
scopi intendeva investire le donazioni
americane: non per la ricostruzione del-
l’Abbazia benedettina, che come è noto
era stata quasi distrutta dai bombarda-

menti americani durante
la guerra contro i nazisti,
ma per la costruzione
dell’Orfanotrofio dell’O-
pera. In particolare, An-
dreotti con la Lettera del
18/08/1949 credeva che
le donazioni inviate a
Padre Minozzi dai Figli d'I-
talia in America servis-
sero per restaurare
l'Abbazia di Cassino. 

“Curiosa veramente la
tua che mi giunge quanto

mai inattesa!”, inizierà, perciò, la lettera di
P. Minozzi in risposta a questa prima di
Andreotti. 

L’intero quadro testimonia l’equilibrio,
la prudenza, il senso di giustizia, la traspa-
renza che animò il Servo di Dio anche nei
suoi rapporti con le alte cariche dello
Stato italiano: l’obiettivo di dare case e fa-
miglia agli orfani di guerra, essendo
espressione della carità evangelica, non
oltrepassò mai il limite della correttezza
e della giustizia.

Per approfondimenti e aggiornamenti visita il nostro sito www.onpmi.org
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Andreotti da giovane
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le ColoNNe D’erCole Della MoNDialita’
Luciano Verdone
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Pochi popoli stanno vivendo come noı
la sindrome da invasione straniera, dovuta
alla posızıone geografıca; all’assenza della
polıtıca; ad una ımmıgrazıone ınadeguata
alla nostra sıtuazıone; alla depressıone da

crısı...Sta dı fatto che, dı fronte allo stranıero che cı vıve a fıanco, tuttı faccıamo
esperıenza dı una duplıce opzıone: o cı chıudıamo, lascıandocı travolgere dall’onda del
sospetto e del fastıdıo, oppure cı aprıamo alla valorızzazıone ed all’arrıcchımento. O
rımanıamo chıusı nel pıccolo mare delle identıtà nazıonalı o cı decıdıamo a varcare le
colonne d’Ercole dell’oceano cosmopolıta, rımanendo al passo con la storıa. In termını
antropologıcı, tra ıl prımo ed ıl secondo atteggıamento, esıste una dıversa prospettıva
valorıale. La persona ıdentıtarıa valorızza lo specıfıco deı caratterı nazıonalı; la persona
cosmopolıta valorızza, ınvece, l’unıversalıtà dell’uomo, ıl sıgnıfıcato proprıo dı ognı cul-
tura.

Cosa è meglıo? Credo, la combınazıone dı entrambe glı atteggıamentı. In questo
perıodo, un vıaggıo ın Turchıa che mı ha fatto rıflettere. Ho compreso, ınnanzıtutto,
che non è possıbıle  capıre una cıvıltà dall’esterno, ın base aı nostrı modellı culturalı.
Ad esempıo, glı occıdentalı, avendo compıuto le cosıddette Rıvoluzıonı dell’Io (Rına-
scımento, Illumınısmo, ecc.) hanno un forte senso dell’ındıvıduo e deı suoı spazı. Non
urterebbero l’altro, per strada o sul bus, senza chıedere scusa. All’ınızıo, cı restavo male.
Poı mı hanno spıegato. Così, un europeo non sı metterebbe ad urlare ın un tram: Al-
zatevı. C’è un anzıano. Per un ıslamıco, ıl senso del Noı, del gruppo socıale, vıene decı-
samente prıma dell’Io. E la norma prevale sulla lıbertà deı sıngolı. Solo così sı spıegano
tonı autorıtarı da parte dı chıunque gestısca un servızıo socıale, del tutto estraneı a
noı Italıanı.

Quello turco è un popolo che, grazıe alla relıgıone, ha subıto un forte modellamento
normatıvo, anche se, a trattı, esplodono lınguaggı, verbalı e gestualı,dı durezza e lampı
dı euforıa ıncontrollata. Ma la relıgıone è sempre sullo sfondo. I muezın che, ad ore
stabılıte, elevano, da un mınareto all’altro, le loro preghıere ad Allah (ma pochı sem-
brano farcı caso, anche se tantı sgranano dı contınuo la tıpıca corona tra le dıta) cı rı-
cordano ıl messaggıo benedettıno della Lıturgıa delle Ore. Resta sempre che noı non
dıremmo maı aı nostrı bambını: Oggı, per la festa, anzıché a Gardaland, vı porto ad
Eyup, l’ımmenso cımıtero che sı dıstende sulla collına del Corno d’oro, dove gl’ıstan-
bulıotı vanno a pregare e mangıare con le loro famıglıe. 

Possa prevalere la mıstıca del Pater Noster, per la quale sıamo tuttı fıglı e fratellı.
Possa far scuola a tuttı la sublıme lezıone dı Agya Sophıa (la Santa Sapıenza, Gesù) nella
cuı penombra paleocrıstıana, convıvono tre cıvıltà (greco-romana, crıstıana, ıslamıca)
per rıcordarcı che le relıgıonı non sono che le note dı un´unıca melodıa.

ffv evangelizare 12_Layout 1  29/01/15  11:27  Pagina 19



Luciano VerdoneViaGGiaNDo Per la tUrCHia
Mentre attraverso il Bosforo in vapo-

retto ho seduti di fronte un uomo di
mezza età, una giovane donna, sua madre
…. Mi guardano con curiosità ed una scon-
volgente serenità. Lui fa scivolare fra le dita
il “tesbih”, la corona islamica. Troppo velo-
cemente per poter ripetere i 99 titoli di
Allah. Dicono che molti pronunciano sem-
plicemente, infinite volte, solo “Allah”. Del
resto, Korano significa “recitazione” e lo
spirito della devozione maomettana non
consiste tanto nel comprendere, quanto
nell’adeguarsi, nell’essere “sottomesso” (in
arabo “muslim”) al mistero. Ma ciò che
vale, a mio parere, è la loro continua aper-
tura al divino. Del resto, dai minareti, viene
ripetuto molte volte al giorno lo stesso in-
vito: “Venite a pregare. Pregare è più im-
portante che lavorare …”. In questa
nazione, però, per ogni turco con la corona
in mano, ce ne sono cinque almeno con lo
sguardo incollato al cellulare ultimo tipo.
Una vera psicosi collettiva. Ragazze col
velo, rigorosamente nero, ma civettuole e
ridarelle, persino sexi. Ne ho visto altre, at-
traversando zone rurali in bus, chiudersi il
naso con raccapriccio all’apparire di una
coppia di contadini con collane di cipolle
appena acquistate. Questa è gente molto
accogliente. Si fa in quattro per aiutarti. Ma
non tutti. S’incontrano, di tanto in tanto,
giovani in tunica nera e fez, dallo sguardo

aggressivo, oppure con la data della presa
di Costantinopoli da parte dei Turchi
scritta sulla felpa: 1453. Le contraddizioni
sono tante. Spicca, innanzitutto, il contrasto
fra l’anima moderna di una metropoli ten-
tacolare come Istanbul, coi grattacieli fia-
bescamente illuminati e gl’immensi centri
commerciali, ed il regime poliziesco di Er-
dogan che sta cancellando a colpi di spugna
il carattere laico ed occidentale dello Stato
costruito da Ataturk. Il nuovo leader riem-
pie le prigioni di prigionieri politici e gior-
nalisti, imbavaglia la stampa, fa percuotere
a sangue i manifestanti, ha rimesso la sharia
nella costituzione, vuole imporre di nuovo
il velo alle donne dichiarando, fra le prote-
ste delle femministe di tutto il mondo, che
non sono uguali agli uomini e confinandole
nel ruolo della maternità. Qui c’è aria di
regime. Te ne accorgi dai modi bruschi, per-
sino violenti, dei gendarmi negli aeroporti.
Eppure, Erdogan, nelle ultime votazioni, ha
ripreso la maggioranza, anche se risicata.
Dicono grazie al benessere economico do-
vuto al traffico di droga ed armi che attra-
versa il paese. Ma anche a motivo di una
politica populistica: il governo regala un in-
centivo di mille lire turche al mese (una
buona cifra), per due anni, a chi fa figli. Una
volta, con frase rivelatrice, Erdogan ebbe a
dire che l’Islam avrebbe vinto l’Occidente
“con la pancia delle donne”, cioè gene-
rando molti figli. Altro bifrontismo: la pen-
dolarità fra Occidente ed Oriente. Molti
turchi si sentono umiliati dal rifiuto dell’U-
nione europea e guardano ormai alla Rus-
sia. Ma come si fa ad accogliere un paese
totalitario che vende armi all’Isis. Mi trovai,
per caso, l’altra sera, ad Istiklal Caddesi, il
corso principale di Istanbul, in mezzo ad
una folla di manifestanti. Gridavano contro
Erdogan, senza nominarlo.

riFleSSioNi

Corano con la corona islamica
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Complimenti alla direzione di "Evange-
lizare", ultimamente rinnovato, simpatico,
moderno, con note, articoli, e foto interes-
santi: vedi quella di Don Cesare e Don
Fortunato con Papa Francesco, omaggiati
per il sacerdozio!...Grazie! Nel breve dia-
logo avuto è scaturita tanta bontà e uma-
nità, da restare senza parole!

Anche foto su Don Sasi, brillantemente
laureato in dottorato della chiesa, così
come altre foto importanti sulle Suore, Di-
scepoli e tutti impegnati con zelo verso i
poveri e i bisognosi. Poi su Don Antonio,
padre Superiore, a lavorare, alacremente
per le vie del mondo. Perù e Brasile.,.., che
semina opere di bene per le Case dell'O-
pera. E gli stessi ex alunni dimostrando gra-
titudine e nostalgia ricordano i tempi di
Potenza, Padula, Amatrice, Monterosso,
Ofena, Sparanise, Rocca di Mezzo, Gioia del
Colle, Barile e nell'immancabile passeggiata
a Piazza Navona assolata si scambiano au-
guri e calorose strette di mano: IAPADRE,
PASCUCCI, LEONE, FORLANI, GIAN-
NETTI, REALI, DI STEFANO, ZAC-
CARDO, IACOBUCCI, SABBATELLA,
SPARVIERI, quest'ultimo poi offre un ricco
caffè molto gradito a tutti.

L'incontro, la festa continua, dopo la
Santa Messa cantata con belle canzoni na-
talizie a tavola, tra panettoni, spumanti e
brindisi per tutti specie per Don Antonio
per il suo compleanno ormai prossimo, e
per Don Cesare "BABBO NATALE" di
successo, che durante la tombolata ha di-

stribuito regali a Minozzi e parenti, Burat-
tini, Lombardi, Elefante, Ignazio, Vigna, Sor-
rentino, nonché Carlea con il suo gruppo
e ancora doni assai pregiati per Angela,
Carla, M.Pia, Luciana, Rita, Titti, Francesca,
Giancarla, Maria, Teresa.

Ma l'invito di Celiberti di andare tutti a
P.zza San Pietro ha trovato adesione imme-
diata da parte di Elpini, D'Andrea, D'An-
gelo, Di Luzio, Selli, Cesaretti, Pieragostini,
Valli, Pompili e Marini. Quest'ultimo, il caro
Pietro, ambasciatore dei nostri saluti per il
Presidente impegnato a Napoli. C'è una
sana atmosfera, con tanti commenti posi-
tivi!

E' bello ritrovarsi, stimarsi e raccontarsi
la vita passata, ma che ormai è cambiata e
migliorata grazie a Dio. Questi incontri che
ormai avvengono puntualmente da oltre
mezzo secolo, portano entusiasmo e leale
amicizia "fraterna" da meritarci "l'OSCAR"
alla fedeltà.

Inoltre sottolineiamo altre note natali-
zie: Alcuni di Noi, tornando da una festa sul
lago di Piedilugo, abbiamo deviato per
Greccio di Rieti, per ammirare il famoso
presepe vivente! Si resta allibiti per tanta
beltà e povertà.

E' sera inoltrata, fa freddo, quasi nevica,
ma c'è un tepore di calore, di colore, di
bravura, di cultura, di natura, da tornare
bambini con tanti ricordi..... da commuo-
vere i cuori! EVVIVAAAA!! Il Natale, il pre-
sepe, i pastori evvivaaa, evvivaaa…

Alvaro Vitale

Natale SoSPirato
Ma ProlUNGato

la SVeGlia
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Don Francesco

D’Angelo

RICOLLOCATA  LA

BIBLIOTECA
INTITOLATA  A 

Se lo scorso 19 dicembre l’aria era gelida
e pungente nel vasto androne dell’Istituto
Tecnico Commerciale “Galileo Galilei” di
Sparanise (CE), l’atmosfera che si respirava
aveva tutto il calore di un avvenimento di fa-
miglia. Si era tutti consapevoli di celebrare
un atto di riparazione nei confronti del com-
pianto Don Francesco D’Angelo, della Fami-
glia dei Discepoli, sparanisano di origine che,
pur avendo esercitato il suo ministero sacer-
dotale e religioso, fuori del suo territorio, ha
illustrato le sue origini.

Alla presenza del Sindaco,  Antonio Me-
rola, del Parroco, don Liberato Laurenza, del
Preside, Paolo Mesolella (ex alunno e nipote
di Don Francesco), del Segretario Generale
dell’Opera don Cesare Faiazza, dell’ Assessore
allo Sport Salvatore Zitiello, dell’Ex Preside,
Renato Supino, e dei nipoti Assuntina e
Francesco D’Angelo, è stata finalmente ricol-
locata e riaperta la Biblioteca dedicata all’il-
lustre Discepolo, sacerdote colto ed
educatore di svariate generazioni.

Il merito va al dinamico e trascinatore
Preside Paolo Mesolella che si è fatto promo-
tore dell’iniziativa, coinvolgendo alunni ed
insegnanti in un ‘impresa non facile.

Al riguardo è stato espressivo e puntuale
l’intervento del bibliotecario Antonio Pepe,
fiero di ricevere una biblioteca ben fornita e

spostata, a suo modesto parere nel luogo giu-
sto. Al Sindaco che rimarcava la necessità di
non far morire il ricordo e la stima di così
grande figura di  letterato, Pepe ha contrap-
posto l’impegno e l’entusiasmo dei ragazzi
nell’accogliere e tradurre operativamente la
sfida: sono stati proprio gli studenti gli asso-
luti protagonisti del trasloco. E come nel
1966, nella storica alluvione di Firenze, i gio-
vani disseppellirono tanti tesori di arte tra-
volti dalle acque, meritandosi l’appellativo di
“angeli del fango”, così ha voluto denominare
i suoi studenti della 3°D, 4°AD, 5°D: “gli an-
geli della polvere”. Ed è bello constatare
come, nell’”alluvione dell’oblio” che contrad-
distingue i nostri giorni, proprio dai giovani
parta un segnale di controtendenza.

Nell’era dell’informatica e del digitale è
savio sottolineare l’importanza del libro. La
biblioteca deve continuare ad essere conside-
rata lo “scrigno della sapienza”, “il più bel
monumento” di una società.

Un attestato di riconoscenza è andato
anche all’ex Preside Renato Supino, a cui va
il merito di aver avviato la Biblioteca; eredità
raccolta e completata dal vulcanico e irrefre-
nabile prof Paolo Mesolella. 

Nella stessa direzione si è mosso il par-
roco don Liberato, colpito dalla passione con
cui ci si è dati da fare per ripristinare la bi-

il Fatto Del MeSe
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blioteca. Anch’egli ha rimarcato il
valore del libro, il cui fine è: tra-
mandare una passione, un amore.
E su questa realizzazione ha auspi-
cato lo sguardo benedicente del-
l’intestatario.

Ma chi era Don Francesco
D’Angelo?

Egli nacque a Sparanise proprio
cent’anni fa: il 16 maggio 1914 [è

stata anche questa augusta ricorrenza a solle-
citare l’iniziativa, ha tenuto a precisare il prof.
Mesolella]: il 2014 centenario della sua na-
scita e della grande Guerra [sì perché la
guerra ha avuto un peso determinante nella
vicenda terrena di don Francescco!] 

Nel 1933, a 19 anni, terminata la licenza
liceale, entra tra i Discepoli e il 3 aprile 1942
è ordinato sacerdote, svolgendo il suo mini-
stero nell’Opera di Padre Semeria [che 11
anni prima proprio a Sparanise aveva chiuso
i suoi giorni lasciandovi un alone di ricono-
sciuta santità, esercitando una forza di attra-
zione nel giovane seminarista] e di Padre
Minozzi.

E proprio quest’ultimo che si era distinto
nella Prima Guerra per la fondazione delle
preziose Case del Soldato, il 21 settembre
1942 lo destina cappellano militare.

E interessante rileggere il breve diario di
don Francesco che nel giro di due anni e
mezzo ebbe 3 condanne a morte, da cui ne
uscì sempre miracolosamente indenne alla li-
berazione avvenuta il 24 aprile 1945 a Signa-
ringen, proprio il giorno della festa di san
Fedele. Il dramma e gli orrori della guerra se-
gneranno fisicamente e psicologicamente il
sacerdote che all’assistenza  degli orfani de-
dicherà il resto della sua vita.

Don Cesare, nel suo intervento teso pro-

prio a ripercorrere la trama biografica, ha evi-
denziato tre dimensioni del commemorato
sacerdote: il Professore, il Cappellano e l’E-
ducatore. Tre dimensioni che hanno sempre
interagito fondendosi e confondendosi ma
mai annullatesi. 

Certo, per intere generazioni di Disce-
poli, don Francesco fu, semplicemente: il
“Professore”. La sua profonda conoscenza
delle materie classiche, greco e latino, lo po-
nevano in una posizione di superiorità e di
venerazione.

Toccante la testimonianza del nipote
Francesco, per cui il nostro sacerdote fu “uno
zio e un padre”, che lo ha accompagnato nel
percorso umano e intellettuale. Egli ha con-
fidato agli astanti il dispiacere della mamma,
il giorno della sua prima Santa Messa, perché
il figlio andava a fare il prete lontano da casa;
e il padre che la rincuorava: “sì, ma non farà
il militare…” Ed  invece, ironia della sorte,
la guerra gli piombò addosso con ineluttabile
crudezza [provò la fame nel campo di con-
centramento, si
nutriva di bucce
di patate], tutta-
via non lo
ghermì.

Il piacere
della lettura lo
contraddistinse
sempre, riu-
scendo ad invo-
gliare gli altri.

Un buon
motivo, dunque,
per intitolargli
una Biblioteca,
collocata in una
Scuola.
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Il Prof. Paolo Mesolella con i nipoti Francesco
e Assuntina D’Angelo e i pronipoti
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da Castelvecchio Calvisio 
GraNDe ParteCiPaZioNe 

Domenica 30 Novembre, nella chiesa
parrocchiale di Castelvecchio Calvisio
(AQ) c’è stato un gran fermento, ed una
grande partecipazione di fedeli perché
Sua Eccellenza Mons. Angelo Spina ve-
scovo di Sulmona –Valva ha presentato ai
parrocchiani il nuovo parroco Don Rocco
Grippo, dei Discepoli, in sostituzione di
Don Antonio Curani, anche egli dei Disce-
poli,  trasferito ad altro incarico.

Durante la Santa Messa concelebrata
da Mons. Vescovo e da Don Rocco e Don
Antonio è stato particolarmente toccante
il momento della lettura della bolla di no-
mina del nuovo parroco da parte dello
stesso Vescovo.

Sono seguiti gli auguri a Don Rocco
per una ricca e generosa presenza nella
comunità cristiana di Castelvecchio ed un

caloroso ringraziamento per l’opera svolta, nei cinque anni di permanenza nella nostra parrocchia,
a Don Antonio da parte di Sua Eccellenza.

Nell’omelia il celebrante, con parole semplici ma efficaci, ha tracciato il cammino da compiere
per la preparazione al Santo Natale con il riferimento all’inizio dell’Anno Liturgico ed alle letture
proposte per la prima domenica di avvento.

Al termine della Santa Messa Don Antonio ha ringraziato tutti i presenti per l’affetto dimostrato
nei suoi confronti e per la disponibilità e l’amicizia ricevuta nel difficile lavoro di apostolato svolto
sempre con  rispetto e con cura.

Anche Don Rocco ci ha rivolto il suo saluto ufficiale e ci ha offerto la sua disponibilità,e la sua
premura per guidarci nel cammino di fede e di crescita spirituale.

Anche il Sindaco, Dionisio Ciuffini, presente ufficialmente alla cerimonia ha preso la parola  per
esprimere i sentimenti della comunità tutta di Castelvecchio verso coloro i quali si occupano della
guida spirituale di noi tutti: Sua eccellenza il Vescovo; ieri Don Antonio; oggi Don Rocco.

Sono sentimenti di stima, di riconoscenza e di ringraziamento. Sentimenti di speranza per il fu-
turo in un mondo dagli ideali molto labili ed effimeri e dai principi etici e morali molto spesso inesi-
stenti.

Il Sindaco ha rimarcato l’esigenza di adoperarsi tutti, ma in modo particolare chi ha responsabilità
di guida e di sostegno, affinché nella comunità torni un clima più sereno e non rissoso come negli
ultimi tempi.

Anche io ho preso la parola cercando di interpretare i sentimenti  ed il sentire profondo dei par-
rocchiani  verso i nostri pastori.

Dopo un caloroso ringraziamento a Sua Eccellenza  per la sua presenza costante in mezzo a
noi (tre volte in sei mesi) e per averci dato, ancora una volta, la possibilità di ascoltare la sua parola

Antonio Iannessa

Dalle NoStre CaSe

Don Rocco Grippo con Mons. Spina
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chiara e semplice per la preparazione al Santo Natale ho voluto richiamare l’attenzione dei presenti
su alcuni aspetti e sul significato della giornata che avevamo dinanzi.

Il saluto a Don Antonio: il caro Don Antonio che se ne va lascia in tutti noi un senso di serenità
e di affetto per la sua persona che oggi è difficile trovare in genere ma anche nei rapporti tutto par-
ticolari di parroco-fedeli.

Ci è molto piaciuto il parroco in mezzo ai fedeli, il pastore in mezzo alle sua pecore, dopo qualche
anno di parroci-fantasma.

Lo abbiamo apprezzato per la sua bontà, per la sua pazienza e per il fatto di non essersi mai
scoraggiato.

Quello che poteva sembrare un fallimento era accettato come un dono di Dio per impegnarsi
di più nel proprio dovere.

Per noi Don Antonio è stato un buon parroco e per questo lo ringraziamo tantissimo e facciamo
a lui i migliori auguri affinché nei futuri impegni possa avere maggiori soddisfazioni spirituali ed
anche materiali di quelle che siamo riusciti a dargli noi nella nostra piccolissima realtà parrocchiale.

Grazie Don Antonio!!!
Nel salutare il nuovo parroco Don Rocco i sentimenti che tutti ci pervadevano sono stati espressi

così: ”Eccellenza credo che i reverendi superiori della famiglia dei Discepoli abbiano fatto per noi
un’ottima scelta nel proporle la nomina a parroco della nostra piccola parrocchia Don Rocco.

Don Rocco è dei nostri, lo conosciamo da giovane seminarista e poi da giovane sacerdote. Era
una forza della natura, era instancabile trascinatore nel suo ministero sacerdotale.

Già parroco della nostra comunità quello di oggi è un felice ritorno certamente con un bagaglio
di esperienza molto più grande e completa. Quello che chiediamo a Don Rocco è di farci partecipi
della sua grande capacità di fede, di carità, di attenzione verso gli ultimi che lui certamente ha in-
contrato nella sua esperienza missionaria.

Noi ce la metteremo tutta per rispondere alle sue sollecitazioni, alle sue cure ed alle sue premure
di guida spirituale.

Grazie  Don Rocco di essere tornato! Ben tornato! Auguri!”
Dopo la Santa Messa ci siamo incontrati, per un lungo momento conviviale, nei locali del comune

dove le nostre donne avevano preparato un eccellente pranzo.
Eravamo in tanti, eravamo tutti a testimoniare ancora una volta il nostro affetto e riconoscenza

per don Antonio. Eravamo tutti presenti per accogliere con tutti gli onori del caso Don Rocco e per
sostenerlo nella nuova sfida.

Durante il pranzo, e ben oltre, Don Rocco ha animato e  rallegrato i presenti con la sua potente
e famosa fisarmonica dandoci poi appuntamento, nei prossimi giorni, in chiesa per iniziare insieme
il cammino di fede.

Auguri a tutti!!!

Le due comunità parrocchiali di Carapelle e di Castelvecchio Calvisio hanno accolto con
grande gioia e cordialità il nuovo Amministratore Parrocchiale, don Rocco Grippo. Durante le
celebrazioni, nelle rispettive parrocchie, il Vescovo ha spiegato il motivo dell’avvicendamento,
ringraziando don Antonio Curani che, dai suoi Superiori della Famiglia dei Discepoli, è stato
chiamato a recarsi a Rocca di Mezzo. Ha letto, poi, la bolla di nomina di don Rocco, sacerdote
che già conosce entrambe le comunità per esservi stato in passato. Da parte di tutti c’è stato
il ringraziamento sentito e commosso nei confronti di don Antonio e l’augurio di benvenuto,
unito a preghiera per don Rocco. Prendendo la parola, il nuovo Amministratore   ha detto:
“Grazie a Dio, che mi ha chiamato a questo compito di servizio in queste Comunità, grazie al
vescovo e a tutti voi. Il Signore ci guidi per andare incontro a lui Buon Pastore e Salvatore”.
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da Santa Rufina 

Eccoli qui, come ogni anno, a festeggiare
il Santo Natale: sono i bambini della scuola
per l’infanzia S. Chiara don Minozzi di Santa
Rufina con le amorevoli e pazienti suore:
Suor Elisa, la Superiora, Suor Gertrude,
Suor Evangeline, Suor Nerisa e Suor
Editha.

La sala parrocchiale, messa gentilmente
a disposizione dal Parroco don Lorenzo
Blasetti, cui va un sentito grazie, è gremita
di genitori, nonni, zii, fratelli ed amici e sul
palco loro, i piccoli protagonisti della più
grande storia mai raccontata che vogliono
ricordare a tutti il vero significato del Na-
tale.

Sulla scena i personaggi di Maria, Giu-
seppe, il Bambino Gesù rievocano l’evento
misterioso di un Dio che si fa uomo e
nasce povero tra i poveri per portare la
buona novella: è nato per noi, è nato per
tutta la gente, è nato per dare la bella no-
tizia, io porto pace e giustizia.

Sono queste le parole recitate dai pa-
stori venuti per adorare il bambino divino

mentre i re magi annunciano: “ci siamo
messi in cammino appena appresa la noti-
zia”.

Riflettiamo allora su questo evento:
Cristo, figlio di Dio, è nato per noi e nostro
compito è quello di metterci in cammino,
seguire il Vangelo e costruire una società
più giusta dove possa regnare la pace, la so-
lidarietà, la giustizia e la fratellanza.

Il Natale allora veramente sarà di 1000
colori e non solo per luci che in questi
giorni rallegrano le nostre case e le nostre
città, ma per la vera fratellanza tra uomini
di diverso colore, etnia, religione come
hanno voluto indicare le poesie recitate dai
bambini che rappresentavano le varie po-
polazioni di ogni parte del mondo: indiani,
eschimesi, americani, africani ecc…

Cantiamo allora il Natale impegnandoci
grandi e piccoli per realizzare la fratellanza
di cui parlava San Francesco e per vivere il
Natale, non come una festa come le altre,
ma come una vera rinascita.

Maria Laura Nardecchia 

UN Natale... 

Dai 1000 Colori
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E. Genova, Insegnante

da Catanzaro Lido

Giorno 5 dicembre, pur con un leggero
anticipo, nell'istituto “Maria Immacolata” di
Catanzaro Lido è stata onorata la festività
omonima, con una messa officiata da Padre
Puglisi. 

La Dirigente Scolastica Prof.ssa Lina
Chiodo ha introdotto l'evento, presen-
tando e ringraziando per la sua presenza il
sacerdote, con il quale sicuramente si in-
staurerà un rapporto di reciproca collabo-
razione, del quale è lieta di rendere
partecipi anche le famiglie. 

All'evento hanno partecipato i bambini
dell'infanzia e della primaria, i dirigenti, il
personale docente e non docente, nonché
genitori e parenti degli alunni. 

I bambini hanno accolto Padre Puglisi
con manifestazioni di gioia, canti ( che ave-
vano preparato insieme agli insegnanti ) e
preghiere, recitate in maniera sentita. Inol-
tre hanno preso parte all'offertorio. 

Durante l'omelia il sacerdote ha
annunciato la creazione di una “Casa
Famiglia”, adiacente al nostro isti-
tuto, sottolineando come questa
ospiterà bambini sfortunati, poiché
molti di loro non hanno una fami-
glia, o ne sono stati allontanati per
motivi gravi. 

Ci ha tenuto poi a ricordare
come negli anni '90 abbia vissuto bei
momenti nel nostro istituto, il che
lo rende ancor più felice di poter
condividere con noi la sua espe-
rienza. 

Le sue parole hanno catturato
l'attenzione di tutti i presenti, bam-

bini compresi. 
Questi ultimi hanno anche fatto degli

interventi, incentrati sulla figura della Ma-
donna, scelta da Dio per mettere al mondo
Gesù, sacrificatosi allo scopo di salvare l'u-
manità intera, per l'amore sviscerato e sin-
cero che nutriva nei suoi confronti. 

Infine i bambini, forse ispirati anche dal-
l'atmosfera natalizia che già aleggia nell'aria,
partendo dal presupposto che Maria, oltre
ad essere la madre di Gesù, è anche la
madre di tutti, hanno concluso che questo
ci rende tutti fratelli l'uno con l'altro. Per
questo motivo, poiché tutti insieme costi-
tuiamo un'enorme unica famiglia, non do-
vrebbero esserci le guerre, che portano
solo morte e povertà, ma pace, gioia e se-
renità. 

GraNDe FeSta Per la MaDre Di tUtti

Messa celebrata da don Piero Puglisi
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Ritrovarsi insieme qualche ora, liberi dagli assilli e dalle questioni della routine quo-
tidiana, per gioire, cantare, ridere e far vibrare i sentimenti più genuini di fratellanza e di
condivisione, nella dolce e suadente atmosfera che il Natale sa creare e liberare: questo
l’intento della Cena di Natale che ogni anno la Promogest 3000 organizza e rivive nel
nostro Centro di Accoglienza Don Minozzi a ridosso delle festività natalizie.

Ideatore e propugnatore il dott. Antonio Lombardi che, come una chioccia, gioisce a
riunire attorno a sé i più stretti collaboratori del suo Studio per animarsi ed animarli.

E dobbiamo confessare che ogni anno sembra la prima volta, in un clima di famiglia
che affiata ed anima a riprendere il pondus diei con rinnovato slancio, protesi a condivi-
dere e risolvere le nodose questioni fiscali che oggi più di ieri costringono e preoccupano
tante famiglie.

Lo Studio Promo-
gest 3000 è da anni
ormai a servizio
dell’Opera fornendo
la sua consulenza at-
tenta e responsabile
per un cammino se-
reno ed un servizio
puntuale ai nostri As-
sistiti.

Lo staff enuclea
seri e collaudati pro-
fessionisti del foro e
della ragioneria, alcuni
attempati, in buona
parte giovani, coordi-
nati e diretti dal Prof.
Lombardi che ne è l’a-
nima gelosa ed esi-
gente.

Ma in questa cena,
per un giorno l’anno, cadono le distanze e le formalità e, al suono della chitarra di Rocco,
dei canti alternati dalle voci maschili e femminili, degli indovinelli e degli schetch, si ritorna
tutti fratelli, direi bambini, al sussurro delle dolci note del “Tu scendi dalle stelle” e allo
scambio degli auguri allietati da umili statuette del presepe e piccole natività.

Grazie, Amici e Collaboratori, affratellati dallo stesso ideale della solidarietà: conti-
nuiamo a lavorare insieme per rendere il mondo più umano e giusto!  

Metti UNa CeNa... all’oPera

da sinistra:  don Antonio con il Prof. Lombardi e i suoi collaboratori
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Uno dei servizi che da
sempre contraddistingue
l’Opera è l’accompagna-
mento degli Universitari.

A Roma dal 1970 è
operativo al riguardo un
Collegio Universitario, fino
al 1998 situato in via dei
Gigli d’Oro n. 15, oggi di-
slocato in modesti appar-
tamentini nel quartiere di
San Saba, zona Piramide. 

Vi accogliamo una tren-
tina di giovani iscritti alle
diverse università della ca-
pitale, per la maggior parte
provenienti dalle regioni
meridionali, come nei no-
stri fini statutari.

Oggi i giovani fanno fa-
tica a inquadrarsi in una di-
sciplina comunitaria, con orari  tassativi e limitanti, e alla vita di Collegio preferiscono quella
più autonoma dell’appartamento condiviso con pochi amici. Nella mutata situazione, i Di-
scepoli non vogliono far mancare ad essi, accanto alle variegate nozioni scientifiche e culturali,
la proposta di fede e il contatto con la sana dottrina della Chiesa, che di quei contenuti in-
tellettuali possa farsi fondamento, coordinamento ed orientamento.  Per tale ragione in alcuni
momenti dell’anno amiamo riunire i nostri Universitari per un momento di preghiera e di
riflessione su tematiche interessanti ed inquietanti.

Quello a ridosso del natale risulta essere il più sentito, atteso e partecipato. In forza di
ciò abbiamo quest’anno organizzato un incontro con il Responsabile diocesano della Pasto-
rale Universitaria di Roma, Sua Ecc.za Mons. Lorenzo Leuzzi, il quale ha accettato ben volen-
tieri l’invito, stabilendo con i giovani un dialogo aperto e franco, accattivandosi la simpatia
dei partecipanti. Ai giovani, il Vescovo, durante la semplice celebrazione eucaristica, ha ricor-
dato, che l’atteggiamento critico nei riguardi della proposta cristiana, lungi dall’offendere la
fede la esalta, perché questa non teme la ragione, anzi la postula e la interpella affinché l’as-
senso di fede sia genuinamente umano pur spingendolo ad andare oltre il dato empirico. Nel
natale Dio si è fatto bambino per essere veduto, toccato, ascoltato e così infiammarlo del
desiderio delle realtà eterne che solo possono dare pace alla inquieta ricerca del cuore
umano.

Al termine della Messa ci siamo intrattenuti in un fraterno momento conviviale occasione
per conoscersi un po’ di più e confidarsi la bellezza e l’opportunità di questi momenti for-
mativi.

UNiVerSitari iN CaMMiNo… Dietro la Stellada Roma

Mons. Leuzzi tra i nostri universitari
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da Torre de’ Passeri
FeSta Dei NoNNi e S. lUCia….

In un clima di gioia e festività, come con-
suetudine, anche quest’anno, la “Scuola Pari-
taria dell’Infanzia e il Centro Gioco P.G.
Minozzi” di Torre de’ Passeri, ha festeggiato i
Nonni in modo speciale.

La mattina del 2 Ottobre 2014, presso la
scuola, arricchita con tanti festoni a tema,i
bambini hanno accolto i nonni  ai quali hanno
donato i biglietti di auguri disegnati e colorati
da loro.

Dopo l’accoglienza, tutti insieme ci siamo
recati verso la Chiesa parrocchiale dove il
parroco Don Mauro Pallini ha tenuto una
bellissima celebrazione; disposti tutti in un
grande cerchio, il parroco ha parlato del
ruolo dei nonni paragonandoli agli Angeli cu-
stodi che sono sempre vicini ad ognuno di
noi.

Non è mancata di certo l’ emozione so-
prattutto quando i bimbi hanno ripetuto la
poesia dedicata ai nonni e i loro occhi si
sono velati di lacrime di gioia.

Molto gradito è stato anche il regalo che
i “monelli “del Minozzi hanno realizzato per
ringraziare Don Mauro:un cartellone con
una grande Croce colorata formata con le
impronte delle mani di tutti i bambini.

A conclusione della splendida
mattinata,nelle stanze parrocchiali,i nonni
hanno offerto un delizioso buffet, con un tri-
pudio di pizze, patatine, biscotti e dolci fatti

in casa e altre cose ancora, per la gioia di
grandi e piccini.

La giornata è stata vissuta  con grande
partecipazione da tutti, cosa che contraddi-
stingue tutte le varie attività che di volta in
volta proponiamo alle famiglie. Così è stato
infatti anche per la giornata di S.Lucia, il 13
dicembre, nella quale non ci siamo fatti man-
care niente, banda musicale compresa, e la
presenza del nostro carissimo Don Cesare
Faiazza. La giornata infatti è iniziata alle dieci
di mattina appena arrivato da Roma Don Ce-
sare che con grande disponibilità e pazienza
ha salutato tutte le famiglie  presenti con una
parola per ognuna.

Abbiamo atteso l’ arrivo del parroco del
paese, Don Mauro che segue i nostri bambini
con tanto amore durante l’ anno scolastico,
e abbiamo dato il via ai festeggiamenti con la
banda musicale del paese che ha intonato
per noi delle divertenti marcette.  A seguire
i bambini hanno recitato una poesia dedicata
a S. Lucia suscitando tanta emozione e com-
mozione in tutti. Dopo siamo entrati a scuola
e mentre i bambini riprendevano le loro at-
tività, Don Cesare si è intrattenuto con le fa-
miglie accogliendole nei loro bisogni e
ricordando loro l’operato dei Padri fondatori
Minozzi e Semeria  con la raccomandazione
finale che tutti siamo chiamati nel nostro pic-
colo a riproporre i loro insegnamenti soprat-
tutto nei confronti dei nostri bambini.

La giornata si è conclusa con lo scambio
degli auguri per l’ imminente Natale; era evi-
dente la gioia e la soddisfazione delle famiglie
che hanno ringraziato Don Cesare e la
Scuola per quest’ altra bellissima occasione
di unione e condivisione di valori che la So-
cietà moderna tende a mettere da parte ma
di cui le famiglie hanno assoluto bisogno.

Non finiremo mai di ringraziare Don An-
tonio, Don Cesare e l’ Opera tutta per l’ op-
portunità che ci danno ogni giorno di poter
svolgere il nostro lavoro a servizio dell’ in-
fanzia sotto il loro sostegno materiale e spi-
rituale senza il quale tutto ciò non sarebbe
possibile.

Per approfondimenti e aggiornamenti visita il nostro sito www.onpmi.org
30

Dalle NoStre CaSe

30

ffv evangelizare 12_Layout 1  29/01/15  11:28  Pagina 30



FeSteGGiaMeNti Di Natale

Grande partecipazione di Amici e Bene-
fattori, alla festa organizzata dalla comunità
dell'Istituto "Padre Giovanni Semeria", per gli
Auguri di Natale. Soddisfazione e gratitudine
per Silvia Madaro, la nuova responsabile del-
l'Istituto, che ha portato i saluti del Padre
Generale dell'Opera Nazionale per il Mez-
zogiorno d'Italia, fondata da Padre Semeria e
Padre Minozzi, ed ha ricordato come la me-
ravigliosa e infaticabile opera delle suore
della Sacra Famiglia, che hanno gestito per
volere di Padre Semeria l'Istituto, è sempre
visibile e nei cuori di tutti.

L’Istituto “Padre Giovanni Seme-
ria”, attualmente sta ospitando 16
minori e 2 mamme con il bambino,
provenienti da diverse zone della Li-
guria, è da pochi mesi gestito dalla
Congregazione dell’Ordine del Pre-
ziosissimo Sangue, fondata da Maria
Matilde Bucchi nel 1852 a Monza. Le
suore chiamate anche Preziosine, si dedi-
cano ad attività in campo educativo e assi-
stenziale: nel 1938 si sono aperte all'opera
di evangelizzazione affiancando i Barna-
biti nelle missioni nel Pará. Oltre che
in Italia, sono presenti in Brasile,
Kenya, Timor Est, Birmania: la sede ge-
neralizia è a Monza. Le suore che af-
fiancano l’attivissima direttrice
dell’Istituto  Silvia Madaro, sono Suor
Maria Mariani e Suor Franca Sorini. L’o-
pera svolta dall’indimenticabile Suor Rosa
Elvira Econimo della 'Sacra Famiglia' con-
tinua con lo stesso spirito Cristiano,
Umanitarie e Educativo, come voleva
l'indimenticabile concittadino nato a
Coldirodi, il padre Barnabita Gio-
vanni Semeria, che dopo la prima
guerra mondiale del 1915-1918, ha ac-
colto in Istituti per bambini, oltre set-
temila orfani di guerra.

L'Istituto di Coldirodi, ospita anche in
apposti Locali la Scuola di Infanzia ed il Nido,

potendo contare su ampi e colorati spazi
funzionali ed accoglienti. Dalla direttrice Sil-
via, dalle suore, da tutti i piccoli ospiti, dagli
educatori, dal personale, giungano a tutti gli
amici dell'Istituto e ai lettori di Sanremo-
news, l'Augurio di un Buon Natale e di un Fe-
lice Anno Nuovo. Anche dalla redazione di
"Sanremonews” giunga ai nuovi responsabili
dell’Istituto e a tutti i loro ospiti il nostro au-
gurio di Buon Natale.

da Sanremo
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Alcuni genitori

Questo è stato il tema dello spettacolo di Natale di quest’anno che i bambini della
Scuola dell’ Infanzia “Lo Sasso” hanno presentato, lo scorso 18 dicembre,  ai loro genitori,
e non solo, perché l’Auditorium dell’Istituto Tecnico Commerciale “Camillo d’Errico”
era gremito. 

Quest’anno non  ci sono stati Angeli, Re Magi, pastori né tantomeno la Sacra Famiglia.
Si è pensato piuttosto di vestire i bambini in modo uguale: con una semplice maglia rossa,
un pantalone e una stella luminosa perché ogni bambino potesse essere protagonista in-
discusso di questa recita. Ognuno ha rivestito un ruolo importante senza distinzione al-
cuna.

Tra canti animati e interventi simpatici i bambini si sono esibiti con naturalezza bat-
tendo le mani al ritmo degli angeli che battono le ali e creando un’atmosfera di perfetta
sintonia tra cielo e terra.

Che dire dello scompiglio in Paradiso con un’epidemia d’influenza tra gli Angeli? Come
cantare e gioire al Settimo Cielo solo con gli starnuti?

Niente paura! Tutto è risolto con una medicina speciale che fa guarire gli Angeli all’i-
stante: e così tutto sarà pronto per la nascita di Gesù; ma quale sarà la medicina?

Un pensierino affettuoso e buono di ogni bambino fa sì che tutti gli Angeli possano
far festa a Gesù che nasce. 

Quale messaggio si è voluto donare in questo Natale? Tutto è in festa: cielo, terra, e
ogni essere creato, perché, dove c’è Dio, nasce la vita, la gioia, la pace e i bambini questo
l’hanno saputo trasmettere. 

Alla fine, dopo che il Parroco don Teodosio ha rivolto la parola di augurio a tutti i
presenti, non poteva mancare Babbo Natale (un papà travestito) regalando panettoncini
a tutti i bambini.

Per approfondimenti e aggiornamenti visita il nostro sito www.onpmi.org
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da Palazzo San Gervasio

“Natale
al SettiMo Cielo”
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La festa del Santo Natale è stata prepa-
rata accuratamente sia nella parrocchia
Gesù Maestro a Macchia Romana e sia nel-
l’Istituto Principe di Piemonte con la No-
vena di Natale.

Il 18.12.14 alle  ore 16 nella chiesa Gesù
Maestro c’è stata la rappresentazione sacra
del Presepe vivente ed un concerto di canti
natalizi, eseguiti dagli alunni della Scuola
Media “Busciolano” di Potenza, per entrare
nell’atmosfera natalizia. Davanti alla nuova
vetrata della chiesa c’era la figura di Madre
Teresa di Calcutta ed un messaggio natalizio
che ricordava che:  “E’ Natale ogni volta che
si aiuta un povero”. Sia la chiesa che lo spa-
zio ad essa antistante erano strapieni di ra-
gazzi e di parenti di alunni; la piazza davanti
la chiesa e le due strade adiacenti ad essa
erano intasate di automobili per cui, per la
sicurezza, occorrevano i vigili urbani.

Il 19.12.14 un concerto di canti di Na-
tale, eseguiti dai bambini dell’Asilo del V°
Circolo ci hanno fatto allietare l’animo.

Il giorno 20.12.14 c’è stata la manifesta-
zione natalizia dei ragazzi catechizzanti della
parrocchia  che comprendeva: una rappre-
sentazione teatrale;

l’esecuzione di canti natalizi; preghiera a
Gesù Bambino per chiedere la pace nel
mondo, l’amore nelle famiglie, la solidarietà
e l’aiuto ai bambini poveri.

Nella solenne celebrazione della notte
di Natale il Parroco don Aldo, nell’omelia ci
ha esortati a riconoscere il bambino di Be-
tlemme come Messia, come Nostro Si-
gnore, il Re dei re che ci porta l’amore, che
dobbiamo accogliere nel nostro cuore per
poter vivere autenticamente da veri cri-
stiani seguendolo sulle strade del mondo.

Il 28.12.14, festa della Santa Famiglia alle
19,45 un concerto di canti popolari siciliani
natalizi, eseguiti dalla Piccola Orchestra Sta-
bile, diretta dal Maestro Marco Ranaldi, ha
fatto vibrare l’animo nostro e ci ha fatto
pregustare le voci angeliche che sentiremo
in paradiso.

In occasione delle festività il Parroco
don Aldo ha avuto la felice idea di lanciare
una campagna per istallare un sistema di ri-
scaldamento nella controsoffittatura del sa-
lone ricavato dalla nuova vetrata che chiude
il portico.

Il motto era: “dona il valore di un panet-
tone e scalderemo il salone”. 

L’iniziativa è stata accolta dal popolo e
con l’aiuto degli ingegneri Ciancia Giovanni

e Motta Lorenzo ci promettono l’inizio
dei lavori agli inizi dell’anno nuovo.

da Potenza
UN Natale
Per i NoStri GiorNi

Dalle  NoStre CaSe
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Il 22 dicembre presso l'istituto don S. Riggio si è tenuta la recitaci da parte degli alunni
della scuola dell'infanzia. Il giorno della manifestazione, noi genitori, dopo essere stati ri-
cevuti all'ingresso con una calorosa accoglienza dalla superiora che ci ha rivolto un sentito
massaggio augurale ci siamo accomodati nella sala dove abbiamo assistito alla recita, con
balli e canti a tema sul natale.

Da genitore sono rimasto contento perché oltre a rappresentare un importante si-
gnificato didattico per i bambini che, nel divertimento, hanno potuto vivere l'attesa del
natale e capire il vero significato di pace, d'amore, di altruismo legati alla festa, ha anche
rappresentato un importante momento di incontro tra scuola e famiglia.

Questo momento è stata una opportunità per i bambini di lavorare insieme, consen-
tendo loro di sviluppare competenze e abilità.

Un plauso va, da parte dei genitori tutti, a suor Susanna che ha guidato i nostri bambini
con competenza e sensibilità alla scoperta del significato più autentico del Natale.

Dopo la recita siamo stati invitati ad andare in un'altra sala con tavoli ricolmi di dolci
bevande ecc.. Ed è stato un altro momento di condivisione tra tutti i genitori, alunni e
insegnanti: sia per scambiarci gli auguri di un sereno natale ma anche per conoscerci.

Sono stati momenti piacevoli per vari motivi: vivere negli spazi che appartengono ai
nostri bambini, è un po' come tornare bambini; far vedere a nostri bambini che anche
noi partecipiamo alla vita attiva della scuola ed effettivamente noi come loro facciamo
parte di questa isola felice che è l'asilo dell'istituto Don S. Riggio di Riesi.

da Pizzoli

Per approfondimenti e aggiornamenti visita il nostro sito www.onpmi.org
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Alcuni genitori

Almeno a Natale, riusciamo a renderci presenti nella bella e ormai rinata Scuola del-
l’Infanzia “Paolo Del Tosto di Pizzoli, ove la Coopetiva omonima lavora con riconosciuto
impegno, riscuotendo la fiducia delle famiglie locali che fanno a gara a iscrivere i loro
bimbetti. Nelle ultime edizioni, la Scuola porge gli auguri alle Famiglie ricorrendo ad una
collaborazione artistica tra gli alunni delle varie sezioni (Nido, Primavera, e Infanzia) e
delle compagnie teatrali della Regione. Quest’anno è stata invitata una Compagnia di
Giulianova che ha sceneggiato la Befana intenta a recuperare un mondo perduto, quello
degli umili giocattoli di una volta che avevano la capacità di accendere la fantasia e la
creatività dei fanciulli, immettendoli in un mondo di sogni e di valori accattivanti.

Com’è bello ritrovarsi, Genitori, Insegnanti e Bambini per parlare del loro futuro,
senza forzarli né ingabbiarli nel nostro freddo ingranaggio tecnologico che finisce per
spegnere la loro personalità.  

CoN la BeFaNa, alla riCerCa Dei
GioCattoli PerDUti 

Per UN Natale Di PaCe, aMore e altrUiSMo

Dalle NoStre CaSe

da Riesi
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La nostra Comunità Educativa di Coldirodi,
terra natia del grande barnabita,ospita minori e
nuclei mamma-bambino in difficoltà ,che sono
collocati presso di noi dai Servizi Sociali dei vari
Comuni di appartenenza .

L'ultimo anno è stato particolarmente tu-
multuoso per la nostra Comunità, in quanto ab-
biamo dovuto affrontare la perdita della nostra
cara Superiora suor Elvira e successivamente il
trasferimento delle altre due suore
“storiche”della Sacra Famiglia : Suor Margherita
e Suor Vitalina, che si sono spese totalmente con
noi sino all'ultimo giorno di permanenza.

Inoltre abbiamo assistito ad un considere-
vole incremento del numero degli utenti che ha
portato, come è normale, una serie di proble-
matiche aggiuntive.

Anche in un momento come questo non ab-
biamo voluto che i ragazzi rinunciassero alle va-
canze che ogni anno facciamo con loro in estate
e inverno,  Ad  agosto siamo stati a Roma,
presso la casa per ferie dei Padri , una settimana
meravigliosa che i ragazzi hanno trascorso tra
visite ai luoghi storici e ai monumenti della città
(indimenticabile la visita al Bioparco!) e ore di
sano divertimento.

Siamo stati accolti come dei congiunti, in un
clima disteso e familiare che ha giovato molto
ai ragazzi.

Nel frattempo abbiamo avuto la fortuna di
proseguire il nostro cammino  con la nostra di-
rettrice amministrativa Silvia e al fianco di due
Suore dell'Ordine del Preziosissimo Sangue di
Gesù, Suor Franca e Suor Mariuccia,che sono
immediatamente entrate nel vivo del lavoro
educativo con i ragazzi, condividendone la quo-
tidianità con semplicità, allegria  e profondità spi-
rituale. 

Dopo la positiva esperienza estiva, ci è su-
bito venuta la voglia di visitare un' altra casa di
Padre Semeria ed essendo questo un periodo
propizio per la neve, la scelta è caduta su Rocca
di Mezzo , in provincia dell'Aquila, anche grazie
ai preziosi consigli di Padre Cesare che ben co-
nosce quei luoghi e ce ne ha parlato con entu-
siasmo durante una visita a Coldirodi.

Il periodo che avevamo a disposizione era li-

mitato poiché la maggioranza dei minori si reca
a casa per festeggiare il Natale e il Capodanno.

Siamo dunque partiti tutti insieme il 26 di-
cembre scorso, un gruppo variegato composto
dalle due suore, due educatori e dodici tra bam-
bini e ragazzi.

Abbiamo attraversato un lungo tratto di pe-
nisola per arrivare a destinazione, ma ne è valsa
la pena!

Don Vincenzo è stato un padrone di casa at-
tento e prodigo di consigli, ci ha fatto divertire
organizzando una tombolata serale con premi
gastronomici a cui hanno partecipato tutti senza
esclusioni, ci ha deliziato con il vitto che, come
mi aveva già anticipato telefonicamente al mo-
mento della prenotazione, è stato “ottimo e ab-
bondante!” e soprattutto ci ha ispirato con la
meravigliosa predica durante la Messa della Do-
menica, nella quale ha esortato all'amore per il
prossimo .

La Provvidenza, o il clima atmosferico per i
più scettici, ci ha poi fatto il regalo più
bello:un'intensa nevicata che è andata avanti per
quasi tutto il nostro soggiorno. La spessa coltre
ci ha colti un po' di sorpresa per quanto riguar-
dava l'attrezzatura e l'abbigliamento, ma ci ha in-
cantati  e ha reso magica questa vacanza. I
piccoli hanno giocato facendo pupazzi di neve e
discese in bob, i grandi si sono goduti l'atmo-
sfera e hanno scattato le foto che trovate alle-
gate all'articolo.

Il luogo della casa che tutti hanno prediletto
è stata la sala comune, dove era situato un
grande camino intorno al quale ci siamo raccolti
per la maggior parte del tempo e che è stata
teatro di innumerevoli partite a scala quaranta
tra educatori, ragazzi e suore che si sono rive-
late abili giocatrici e ci hanno dato filo da tor-
cere!

Questi momenti di calma e  spensieratezza,
hanno rafforzato il rapporto di rispetto e con-
fidenza tra i bambini, i ragazzi, le suore e gli ope-
ratori e ci hanno permesso di scoprire un
assaggio della meravigliosa terra d'Abruzzo.

Ringraziamo ancora Don Vincenzo per il
gioioso tempo trascorso insieme e che dire an-
cora?....alla prossima vacanza!

Per approfondimenti e aggiornamenti visita il nostro sito www.onpmi.org
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VaCaNZa SUlla NeVe

da Coldirodi
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E’ sempre una “ricarica” di entusiasmo
la partecipazione agli spettacoli organizzati
nel nostro Istituto “Padre Semeria” di Spa-
ranise. 

Sarà perché i napoletani ce l’hanno nel
sangue il canto, la drammatizzazione, la fi-
losofia della vita… 

Sarà perché, sotto la direzione delle
amabili Suore della Sacra Famiglia, le inse-
gnanti palpitano all’unisono, realizzando
convergenza di energie e di idee… 

Sarà, perché come poche altre nostre
istituzioni, la Scuola dispone da sempre di
un ampio salone teatro che consente am-
piezza di movimenti e grandi effetti sce-
nici… Sarà… 

Fatto sta che ti si riempie il cuore a ve-
dere questi cento bambini cantare, recitare
e danzare, dietro la regia attenta degli in-
segnanti.

Anche in questa circostanza la Scuola

ha voluto regalare ai numerosi e soddisfatti
genitori il messaggio autentico del Natale
che annuncia la pace e invita al perdono ed
alla riconciliazione. In una progressione di
scene, da quella più semplice degli alunni di
prima, a quella più elaborata e drammatiz-
zata dei licenziandi di quinta, con esecu-
zioni comunitarie al flauto, con messaggi
scanditi in uno sciolto inglese, con balletti
coordinati e colorati, i bambini hanno in-
trattenuto per un’ora e più l’uditorio, gua-
dagnandosi gli applausi entusiasti dei
grandi, richiamati alle ragioni del cuore e
agli inviti della Parola divina.  

Quanto risulta educativa per i nostri
alunni l’educazione alla recitazione e al tea-
tro: li fa crescere sicuri e briosi, comunica-
tivi ed armonici, aggraziati e spigliati.

E’ proprio quanto auspicava Padre Se-
meria:”…!”

Grazie alle Suore ed alle Insegnanti che
al laboratorio teatrale dedicano tempo e
attenzione.

Grazie agli Alunni che corrispondono
con interesse e buona volontà. 

da Sparanise

SCiNtillaNte Natale
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ParroQUia NUeStra SeÑora De FÁtiMa

da Huacho

Queridos hermanos, amigos y bienhechores de nue-
stra Familia Religiosa y asiduos lectores de la revista  Evan-
gelizare, les escribimos contentos para compartir algunas
noticias sobre la nueva realidad que nuestra  Comunidad
Familia de los Discípulos, viene desarrollando en la ciudad

de Huacho (Huacho es una ciudad en la costa central del Perú, capital de la provincia de
Huaura y sede regional del Departamento de Lima, ubicada en una bahía formada por el
Océano Pacífico a 150 km al norte de la ciudad de Lima, cuenta con una población
aproximada de 197,384 habitantes).

Desde el 03 de mayo del 2014, los Discípulos estamos desarrollando nuestro apo-
stolado en la Parroquia “Nuestra Señora de Fátima”, de la Diócesis de Huacho, por in-
vitación de Monseñor Antonio Santarsierro. 

La Parroquia nuestra Señora de Fátima, fue erigida el 12 de Noviembre de 1966,
cuenta con seis sectores parroquiales, y una población aproximada de 17,800 habitantes.
La feligresía es acogedora y poco a poco se viene integrando más asiduamente en las
actividades parroquiales. Las actividades que más promoción venimos dando, son la vida
sacramental, confesión, visita  a los enfermos, atención a los niños y jóvenes, se ha for-
mado el coro de niños “Nuestra Señora de Fátima”, y el grupo juvenil de espiritualidad
Minozziano. Sin embargo aún hay mucho por hacer, y por aprender, pero estamos segu-
ros, que con buena voluntad, mente positiva, y la protección Maternal de la Virgen María,
podremos avanzar en el camino del servicio y la atención a los más pobres y abandona-
dos. En cuanto a la promoción vocacional,
contamos con seis jóvenes que frecuentan
la Parroquia y ayudan como Acólitos que se
encuentran discerniendo su camino voca-
cional.

Espero que podamos seguir en comuni-
cación constante y consigamos compartir
las actividades de la Parroquia y nuestra ca-
minar juntos, acompáñennos con sus ora-
ciones, en esta aventura de amor, tras las
huellas del Divino Maestro. La Comunidad
de los Discípulos, presentes en Huacho, se
despiden fraternalmente: Padre Felipe Rivas,
Reynaldo Carrión, Oscar Blanco.

Per approfondimenti e aggiornamenti visita il nostro sito www.onpmi.org
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CriSaNteMi

Unite nella vita, lo sono state anche nella dipartita.
Sono passati appena sette mesi ed ecco, che dopo Wanda, se ne
è andata anche 

GiUSePPiNa MiNoZZi
Erano una coppia inseparabile: in questi ultimi anni le ritrovavi
sempre insieme, nelle gite, alla messa della prima domenica all’O-
pera, nel soggiorno estivo ad Amatrice dalle Ancelle.
Con lei se va l’ultima nipote diretta di Padre Minozzi.
Nata a Preta il 22 settembre del 1924, aveva studiato a Roma
come insegnante d’asilo alla nostra Scuola di via germano Somel-

lier tenuta dalle Apostole del Sacro Cuore.
Sposata con Giuseppe De Amicis di Campotosto (AQ) ebbe tre figli: Toni, Maddalena e Sandro.
E’ stata sempre affezionata dell’Opera, di cui era socia, e si è sempre data da fare perché i suoi
familiari prendessero a cuore le idealità e le sollecitudini di un Ente chiamato oggi ad affrontare
le sfide di una società in affanno che spesso  finisce per penalizzare il terzo settore.
Dalla domenica delle palme dell’anno scorso, un ictus l’aveva ridotta sulla sedia a rotelle ma non
ne aveva intaccato lo spirito indomito e lo sguardo penetrante, rivelativi della sua sensibile per-
sonalità.   
Ci ha lasciati  lo scorso 22 dicembre, pronta ormai per contemplare il volto del divin Redentore.
Noi l’affidiamo alla divina Misericordia mentre imploriamo per i suoi congiunti il conforto deri-
vante dalla fede che sempre la sostenne nelle inevitabili traversie della vita.

UNA BUONA CHE TORNA NEL MONDO DEI BUONI
Ci sono almeno  quattro espressioni che  possono subito far ricordare

a tutti noi chi era veramente Mamma o Nonna Pina o zia Giuseppina.
La prima espressione è l’interrogativo che pronunciava sempre, come

un riflesso condizionato, quando gli parlavi all’improvviso: ed era: EH?
Mamma prendi questo: e Lei: EH? Il suo EH? era l’intercalare che la faceva
ritornare presente a se stessa, era lo scarto che c’era tra il suo mondo in-
teriore (a noi rimasto sempre ignoto) e quello reale che aveva intorno.

La seconda e la terza erano legate alla sua paura della solitudine: 
Ciao Mamma sono arrivato!. E Lei: A quest’ora! (significava:così tardi!) 
l’altra: Ciao Mamma vado via! E Lei: Già?! (significava:così presto!)
La quarta invece è legata ai suoi momenti di disappunto: a fronte di una

forte arrabbiatura il suo  massimo epiteto era: “Va a casacalla!” o “Num-
mescuccià!”.

Questa era mamma: una donna buona,  a lt ruis ta,  incapace  di  vo ler
far de l male a nessuno,   Minozz iana fino in fondo,  che ci  ha  insegnato ,
con i l  sempl ice  esempio d i  tutt i i  g iorni ,  a  trovare  sempre l e  ragioni
per  stare  in  pace con gl i  al tr i  e  con noi  stessi .

Per questo una donna rara e una mamma unica che ricorderemo con
piacere.                      

Il figlio Toni                                              

Nella PaCe Dei GiUSti
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Le ultime notizie di queste ore ci lasciano a dir poco sconcertati. Stanno emergendo
notizie che riguardano tutto il settore delle “ATTIVITA’ SOCIALI” a Roma, gestito in
larga parte da Cooperative Sociali, e pare che attorno a tale settore ci sia un MALAF-
FARE a moltissimi zeri. 

L’inchiesta è composta da un “fascicolo” di circa 1200 pagine dove viene raccontato
per filo e per segno tutto il malaffare romano, coordinato da personaggi al di sopra di
ogni sospetto e che avevano facile accesso al Comune di Roma o, addirittura, che lavo-
ravano al suo interno. Il  Procuratore che sta conducendo l’inchiesta è uomo di grossa
esperienza e si teme che il suo lavoro sia, purtroppo, basato su FATTI e MISFATTI veri.

In attesa di conoscere i risvolti ed i colpevoli di tale indagine, una semplice riflessione:
E', purtroppo, una BRUTTA e TRISTE realtà del nostro PAESE. Si è persa ogni moralità,
ogni etica, ogni sogno. Regna solo il DIO QUATTRINO e per esso si fa tutto e di più.
Anche le istanze degli ultimi (o meglio di quelli che dovrebbero essere tali) vengono as-
soggettate alla regola della TANGENTE. Noi Cittadini paghiamo per i SERVIZI SOCIALI,
ma agli ultimi arrivano solo le briciole. Questo vale anche per le tantissime "associazioni"
più o meno umanitarie che spendono tantissimo per le spese di organizzazione e gestione
e destinano al "VERO FINE" dell'Associazione solo pochi spiccioli. 

Anche questo SETTORE va ripensato completamente. Ci sarà QUALCUNO capace
di farlo?

Un tempo molte attività sociali venivano organizzate e gestite dalle Suore e dai Reli-
giosi di vari Ordini e Congregazioni che avevano fatto come “SCELTA” della loro vita gli
“ULTIMI”, così come voluto dal Vangelo di Gesù. Padre Minozzi è stato uno di questi che
con il suo lavoro e con quello dei suoi seguaci ha dedicato la sua vita per i “poveri delle
regioni più povere”. I frutti del suo indefesso lavoro sono sotto gli occhi di tutti e non
lasciano dubbio alcuno.

Poi, anni fa, la Politica sentì profumo di “business” e nacquero tante piccole realtà at-
torno al SOCIALE. Non indaghiamo sulla “professionalità” di queste “associazioni”. Il
fatto sta che un ingente mole di denaro è stato indirizzata non per veri scopi sociali ma
per creare sedi, uffici, organizzazioni… di cui non c’era alcun bisogno. Le “CASE” religiose
che facevano “evangelicamente” il bene sono state espropriate di un loro compito vero,
le tante belle strutture organizzate per questi scopi sono rimaste vuote ed inutili… Sono
stati dati tanti DENARI a presunti “Operatori Sociali” che avrebbero dovuto sostituire
la strutture della CHIESA. Il risultato sta venendo alla luce a Roma… ma siamo convinti
che altrove non è affatto meglio.

La nostra convinzione è che per fare certi “mestieri” ci vuole la VOCAZIONE e che
nessuna cifra potrà mai dare la VOGLIA di interessarsi degli ULTIMI.

Dopo questi fatti lo capirà la POLITICA? AUGURIAMOCELO.
m.l.

SPiZZiCaNDo
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